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EC 1555 - EC 1556 

Condensatori a carta in impregnante sintetico ininfiammabile per il rifa* 
samento a bassa tensione (230-ì-525 V) in unità tipiche da 2 a 25 kVA. 

RIFASATE I VOSTRI IMPIANTI ELETTRICI! 

per ridurre le penalità di energia 

per diminuire le variazioni di tensione 

per elevare la potenzialità dell’ impianto. 
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CORSO d' 
T ELE VISI ONE 

LEZIONE XVI Cj. 


Nel fascicolo scorso (pag. 961) si sono messe in luce le 
proprietà di uno schema per la sincronizzazione dell’oscilla¬ 
tore a frequenza di riga . Tra i vantaggi essenziali raggiunti 
con esso, merita ricordare: 

a) il controllo automatico di frequenza , ottenuto costruen¬ 
do una tensione proporzionale al senso ed al valore dello 
sfasamento intervenuto fra il periodo degli impulsi di sin¬ 
cronismo e quello della tensione di deflessione ; 

b) Vinsensibilità alle perturbazioni di grande ampiezza e 
di corta durata nonché a quelle distribuite entro il periodo 
di ritorno della tensione a dente di sega . 

Si completa ora l’esame dello schema riportato a pag. 
962 (fascicolo n. 30) e si studia successivamente un altro 
schema , avente le stesse propietà fondamentali di quello pre 
cedente ma meglio rispondente alle esigenze pratiche. Con 
esso si conclude l’argomento sulla sincronizzazione degli 
oscillatori di riga ossia, più precisamente, su quanto con¬ 
cerne gli stadi compresi fra Voscillatore, propriamente detto, 
e lo stadio in cui si separano gli impulsi di sincronismo dalla 
componente a video frequenza. Segue a ciò lo studio detta¬ 
gliato degli stadi connessi all’uscita degli oscillatori di riga 
e di quadro. 

% % % 

Un’altra questione che merita di essere considerata, riguar¬ 
da il valore del condensatore di dispersione C4 connesso tra 
la griglia schermo del pentodo T2 ed il potenziale di riferi¬ 
mento. Lo scopo di questo valore può essere così spiegato. 
L’impulso per il movimento verticale è interrotto dagli im¬ 
pulsi di sincronismo riga che risultano invertiti rispetto ad 
esso. Ciò significa che la fine di questi impulsi di riga corri¬ 
sponde all’inizio degli impulsi normali per il movimento oriz¬ 
zontale e che, per tale fatto, la terza griglia del pentodo T2 
riceve un impulso di fase positiva che non è seguito da un 
impulso di fase negativa. Da qui un aumento del valore medio 
della corrente anodica che può essere prevenuto diminuendo 
la tensione della griglia schermo, il che avviene in conseguen¬ 
za appunto allo scarso valore dato a C4. 

Ai risultati raggiunti con questo accorgimento, per altro 
dimostrati dall’esame oscillografico, occorre anche aggiungere 
diverse proprietà parimenti importanti. Per il fatto che l’in¬ 
tensità della corrente anodica subisce una variazione di poca 
importanza quando varia il valore della tensione positiva 
applicata alla terza griglia, le variazioni normali di ampiezza 
degli impulsi di sincronismo non alterano il funzionamento del 
discriminatore di fase. Inoltre, se il valore medio della cor¬ 
rente anodica ottenuto quando mancano gli impulsi di sincro¬ 
nismo, risulta pressocchè uguale a quello che si ha quando 
sussistono questi impulsi, il processo di sincronizzazione non 
risente della eventuale mancanza momentanea degli impulsi di 
sincronismo. Passando ora a completare l’esame dello schema, 
si rileva che il triodo del tubo TI rappresenta il generatore 
di blocco per la tensione a frequenza di quadro. Dall’uscita 
di esso (terminale F) si può andare immediatamente all’entrata 
deH’amplificatore di uscita attuato per esempio con il pentodo 
PL82. L’oscillatore di blocco è sincronizzato dagli impulsi 
ricevuti dal triodo T2 (punto B) che sono fatti passare attra¬ 
verso un circuito integratore. 

Sincronizzazione dell'oscillatore di riga e controllo automa¬ 
tico di frequenza con l'enneodo EQ80. 

La necessità di avere un discriminatore di fase per con¬ 
frontare la frequenza degli impulsi di sincronismo con quella 
di deflessione, rilevata precedentemente, può essere vantag¬ 
giosamente soddisfatta sostituendo il pentodo P2 del tubo 
ECL80 (fig. 78) con un enneodo EQ80 (fig. 80). Oltre a con¬ 
seguire una notevole semplicità costruttiva si ha anche il 
vantaggio, in tal £aso, di rendere la sincronizzazione stessa 


molto meno influenzata dalle perturbazioni, nonché anche di 
realizzare una più efficace separazione degli impulsi di sin¬ 
cronismo. Con questo tubo la discriminazione di fase, ossia 
il processo con cui si ricava una corrente proporzionale alla 
variazione di fase esistente fra due tensioni, è accompagnata 
dalla limitazione di ampiezza. 

Si deve infatti considerare che l’intensità della corrente 
anodica la non varia applicando alla g3 od alla g5 una ten¬ 
sione positiva rispetto al catodo, purché le tensioni date agli 
altri elettrodi siano mantenute costanti. Ciò significa che se 
l’ampiezza delle tensioni di comando varia, per es., per la 
presenza di fatti elettromagnetici estranei alla trasmissione, 
queste variazioni non si ritrovano all’uscita del tubo ( effetto 
limitatore ) quando esse sono di ampiezza tale da far provo¬ 
care una potenziale positivo fra una griglia di comando ed 
il catodo. Questa possibilità, ovviamente essenziale per i 
ricevitori destinati alle FM, è dimostrata dalle curve carat¬ 
teristiche la - Vg5 date in fig. 81. Infatti, fermi restando i 
valori di Va (125 V) di V(g2 + g4 + g6), (20 V) e di Vgl 
(O V) la corrente la subisce una variazione trascurabile pas¬ 
sando da Vg3 = O V, a Vg3 = 4- 2 V ed a Vg3 = + 4 V. 
Non diversamente avviene per le curve caratteristiche la - Vg3, 
rappresentante cioè il legame fra la corrente anodica la ed il 
potenziale di Vg3. Notevole il fatto, rilevato dalla fig. 81, 
che l’intensità della corrente anodica la decresce linearmente 
con il crescere (in valore assoluto) della tensione negativa 
data a Vg3. Con riferimento allo schema della fig. 80, 
appare utile osservare anzitutto che gli impulsi di sincro¬ 
nismo ricavati dall’amplificatore a video frequenza, sono ap¬ 
plicati alla gl mentre la g3 riceve la tensione a dente di sega 
fornita dal triodo-pentodo ECL80. 

Gli impulsi di sincronismo sono separati dalla compo¬ 
nente a video frequenza nel circuito della gl, più precisa- 
mente per la polarizzazione automatica provocata dalla cor¬ 
rente di griglia. Per tali fatti il potenziale tra la gl ed il 
catodo è all’incirca nullo in corrispondenza della massima 
elongazione degli impulsi di sincronismo. 

La discriminazione di fase sarà spiegata in dettaglio suc¬ 
cessivamente. Occorre però osservare subito che il valore medio 
dell’impulso di corrente che si ha sull’anodo dipende dalla fase 
fra la Vg3 e l’impulso stesso. 

11 tubo EQ80 fornisce quindi una tensione proporzionale a 
tale fase; essa è fatta pervenire ai multivibratore di riga, allo 
scopo di modificare (in questo caso aumentare ) la frequenza di 
funzionamento di esso. 

Il processo, così descritto, è realmente efficace ma non 
risulta insensibile ad una pertubazione ad impulso. 

Senonchè a ciò si fa fronte facendo funzionare il tubo entro 
una frazione del periodo a dente di sega, più precisamente 
in corrispondenza della zona occupata dalLimpulso di sin¬ 
cronismo. Infatti, a tale scopo una frazione della tensione 
negativa che si ha nel trasformatore di uscita durante il 
periodo di ritorno della tensione di deflessione, è appli¬ 
cata alla g5. I resistori di ripartizione R4 ed R6 consentono 
alla g5 di assumere un potenziale medio negativo pressoché 
uguale, rispetto al catodo, al potenziale d’interdizione della 
corrente anodica. Poiché però la durata del periodo di ritorno 
è del 10% di quella di andata è evidente che il tubo è insen¬ 
sibile alle pertubazioni durante una frazione del periodo di 
andata inferiore del 10% dell’intero periodo. In pratica la 
corrente anodica può però scorrere durante la sola prima 
metà del periodo di andata della tensione fornita dal multi¬ 
vibratore in quanto l’inizio del periodo di ritorno della ten¬ 
sione a dente di sega data dal multivibratore coincide con 
quello della tensione ricavata dalle bobine di deflessione. Ciò 
porta appunto ad un notevole accrescimento della zona di 
insensibilità alle perturbazioni. 

E’ necessario anche precisare che gli impulsi di quadro 
sono risentiti trascurabilmente dalla corrente anodica in con- 
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sequenza ai valori delle costanti di tempo, sufficientemente 
piccoli rispetto alla durata dell’impulso di quadro, del cir¬ 
cuito connesso al catodo e di quello facente parte delle gri¬ 
glie schermo (g2-4-6). Un esame più dettagliato dello schema 
dato in fig. 80, può essere fatto come segue. Dall’uscita del¬ 
l’amplificatore a video frequenza si va al morsetto « A » che 
riceve in conseguenza con la componente a video frequenza 
gli impulsi di sincronismo. Dal morsetto « A » si va alla 
prima griglia del tubo EQ80 per tramite di due condensa- 
tori, Cl e C2 aventi un valore non elevato. Il condensatore 
C2 è shuntato dal resistore R2 scelto in modo da avere una 
costante di tempo R2-C2 relativamente piccola. Ciò è fatto 



perchè il tubo non sia portato all’interdizione dalle pertu 
bazioni ad impulso di grande ampiezza eventualmente pre¬ 
senti. Gli impulsi di sincronismo sono separati dalla com- 
iponente a video frequenza nel circuito della gl. La g3 del 
tubo EQ80 riceve invece contemporaneamente due tensioni ; 
cioè quella a dente di sega ricavata ai capi di C9 e di R13 
e quella sinusoidale, a frequenza di riga, che si stabilisce ai 
capi del circuito oscillante L - €11. La g5 è infine connessa 
alle bobine di deflessione. Per quanto riguarda invece la 
corrente di deflessione a frequenza di quadro, si osserva 
subito che essa è fornita dall’oscillatore di blocco realizzato 
con il triodo TI del tubo ECL80. Gli impulsi di sincronismo, 
ottenuti per integrazione tramite R28 e C19 sono separati 
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dalla componente a video frequenza per rivelazione di gri¬ 
glia e per limitazione della corrente anodica del pentodo PI. 
Pertanto, poiché dall’anodo di PI si hanno degli impulsi di 
fase positiva, si va con essi alla placca dell’oscillatore di 
blocco (ciò avviene tramite il condensatore C20) anziché alla 
griglia. 

A questi stadi seguono quelli per l’amplificazione di 
uscita a frequenza di riga (morsetto E) ed a frequenza di 
quadro (morsetto F). 

Di essi si dirà ora largamente. 

Dall'oscillatore a frequenza di riga all'organo di deflessione. 
Esigenze teoriche e possibilità pratiche deiramplificatore del¬ 
la tensione a frequenza di riga. 

Le funzioni ed il numero degli stadi interposti tra l’oscil¬ 
latore di riga e Porgano di deflessione, dipendono dal pro¬ 
cedimento con cui avviene la deflessione stessa ossia, in defi¬ 
nitiva, dal tipo del cinescopio adoperato. Il primo tipo è 
provvisto di due coppie di placche deflettrici ed è detto a 
deflessione elettrostatica. Il secondo richiede due coppie di 
bobine esterne e prende il nome di cinescopio a deviazione 
elettromagnetica. 

Premesso che si dirà a suo tempo con larghezza su quanto 
concerne la struttura ed il funzionamento dei cinescopi, può 
essere ora precisato che quelli a deflessione elettromagnetica 
sono ormai esclusivamente preferiti a quelli a deviazione 
elettrostatica, ma che questi ultimi appaiono tutt’ora conve¬ 
nienti nei televisori economici. Da qui la necessità di cono¬ 
scere anche questo procedimento. 

Amplificazione della tensione di riga per cinescopi a defles¬ 
sione elettrostatica. 

Gli stadi che devono essere interposti tra l’oscillatore di 
riga e le placchette di deflessione del cinescopio servono ad 
amplificare la tensione a dente di sega fornita dall’oscilla¬ 
tore. Quelli richiesti per i cinescopi elettromagnetici assol¬ 
vono invece diverse altre funzioni. Oltre ad avere uno sta¬ 
dio amplificatore, si ha infatti anche un diodo di smorza¬ 
mento. Poiché inóltre si ricava normalmente l 'extra alta ten¬ 
sione per il cinescopio dal trasformatore di uscita dell’ampli¬ 
ficatore di riga (più precisamente durante i ritorni), si può 
considerare un terzo stadio, ossia un diodo raddrizzatore 
per quanto esso non intervenga, come è ovvio, nel movi¬ 
mento di riga. 

Il problema di amplificare la tensione a frequenza di riga, 
a prima vista non difficile da risolvere per il valore non ele¬ 
vato della frequenza stessa di riga (15.625 c/s) è in realtà 
considerevolmente complesso. Infatti la forma d’onda a dente 
di sega è da intendere determinata dalla coesistenza di un 
elevato numero di armoniche. In consegtinza la banda pas¬ 
sante dell’amplificatore di uscita della tensione di riga deve 
poter comprendere delle frequenze non inferiori alla 10 a armo¬ 
nica di 15.625 c/s, corrispondente cioè ad oltre 150 kc/s. Per 
tale fatto nel computo dell’amplificatore di uscita, specie del 
carico di esso si devono tenere in conto le capacità e le indut¬ 
tanze propie e mutue in giuoco. Nel caso teorico, per esem¬ 
pio, che l’amplificatore di uscita fornisca la sola tensione a 
frequenza fondamentale (15.625 c/s), si verrebbe ad avere 
all’uscita una tensione sinusoidale anziché a dente di sega. 
In pratica l’amplificatore di uscita è fatto lavorare in mòdo 
che le distorsioni di forma che si ottengono servono a com¬ 
pensare quelle che avvengono nell’oscillatore stesso ed anche 
nel circuito di trasferimento. Così, per esempio, se mancano 
all’uscita le armoniche di ordine più elevato, avviene un arro¬ 
tondamento del dente di sega, ecc. 

Si è detto più volte che i deflettori elettrostatici del 
cinescopio sono rappresentati da una coppia di placche orto¬ 
gonali fra loro e simmetriche all’asse del tubo. Pertanto, poi¬ 
ché il pennello elettronico deve poter percorrere l’intero 
schermo fluorescente occorre dare ad una coppia di placche 
due tensioni uguali, ma di fase opposta. Ciò significa che oc¬ 
corrono due tubi in connessione simmetrica. 

Dal punto di vista teorico una semplificazione non indif¬ 
ferente può essere realizzata con un solo tubo avente all’uscita 
un trasformatore con secondario provvisto di centro elettrico. 
In realtà questa soluzione è raramente accettata in pratica, 
perchè è impossibile trasferire adeguatamente con esso l’in¬ 
tera banda passante rappresentata dalle armoniche della fre¬ 
quenza di deflessione. 

Per quanto riguarda il valore della tensione di defles¬ 
sione che occorre avere all’uscita dell’amplificatore, si fa 
osservare che essa è calcolata agevolmente in base alle di¬ 
mensioni che può assumere il quadro ed alla sensibilità <3i 
deflessione delle placche. Per esempio se la sensibilità di 
deflessione è di 0,35 min per V e se la lunghezza L del 
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quadro è di 150 mm, si può scrivere 0,35:1 = 150:x, per cui 
risulta x = 150/0,35 = 428 V. Con il crescere del diametro dello 
schermo cresce anche, ovviamente, il valore della tensione 
di deflessione. Il doppio triodo ECC40, può essere adope¬ 
rato per i cinescopi da 7 pollici, per esempio per il tipo 
7EP4 applicando agli anodi una tensione alquanto più ele¬ 
vata (450 Y) di quella usuale. Ciò è infatti possibile per il 
regime di funzionamento non molto diverso di quello ad im¬ 
pulsi. 

Amplificazione della tensione di quadro per cinescopi a de¬ 
flessione elettrostatica. 

Quanto si è’ detto per l’amplificatore dì riga può essere 
ripetuto per quello a frequenza di quadro. La costituzione 
di esso è però agevolata dal fatto che la frequenza più ele¬ 
vata della banda passante corrispondente per esempio, alla 
30 a armonica, risulta uguale a 1500 c/s. 

Gli schemi dettagliati degli stadi per i movimenti di riga 
e di quadro sono dati nel fascicolo N. 32, in cui si esaminane 
anche largamente gli stadi per i cinescopi a deflessione elettro 
magnetica , ormai pressocche esclusivamente adoperati , come già 
si c avuto occasione di rilevare. 
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Per telescrivente 

La Stazione di Caltanisetta ha iniziato le emissioni speri¬ 
mentali del 2° programma sulla frequenza di kc/s 6240. 

* =5= * 

La rivista « l’UNIVERSO » edita dall’Istituto Geografico 
Militare ha indetto un concorso a premi aperto a tutti coloro 
che si interessano alle scienze geografiche in genere ed ai pro¬ 
blemi relativi ai fenomeni geografici. Gli articoli e gli studi 
dovranno esssere di contenuto tale da interessare un vasto pub¬ 
blico ed essere presentati in forma chiara e divulgativa. 1 pre¬ 
mi saranno della seguente entità'. L. 40.000, L. 20.000, 15.000 
15.000. Riservato ai militari in servizio , per argomenti mili¬ 
tari , un premio supplementare di Lire 40.000. Il programma 
dettagliato , che comporta anche un concorso fotografico , può 
essere richiesto , citando questa rivista, allTstituto Geografico 
Militare rivista UNIVERSO, Firenze. 

Fra gli argomenti (che potranno interessare i nostri let¬ 
tori) è richiesto: Il progresso della cartografia in conseguenza 
dell’impiego dell’aereofotogrammetria e del radar. 

a $ ^ 

Dal 29 Agosto al 6 Settembre a Duesseldorf si apriranno i 
portoni della Grande Esposizione della Radiofonia e Televi¬ 
sione. 

In essa saranno esposte le più recenti novità delVindustria 
tedesca sia nel campo delle onde ultracorte e della televisione , 
che nel campo degli strumenti di misura , oscillografi , radio - 
relais ecc. Per informazione rivolgersi alla Camera di Com¬ 
mercio Italo-Germanica, Piazza del Duomo 31, Milano e via 
V. Veneto 89, Roma. 

* * * 

Nei prossimi mesi lo scienziato Piccard a mezzo del « ba¬ 
tiscafo », costruzione realizzata dai cantieri navali di Mon- 
falcone con la collaborazione delle Acciaierie di Terni tenterà 
di raggiungere il fondo delTabisso marino esistente nella « fos¬ 
sa » di Ponza , profondo oltre 3650 metri. NelTinterno dello 
scafo saranno sistemati numerosi strumenti di misura e di 
registrazione ed un trasmettitore televisivo piazzato dietro due 
spessi oblò di vetro plastico , Se il tentativo avrà esito favo¬ 
revole molti misteri della vita subacquea saranno chiariti mer¬ 
cè Vaiuto della giovane oc televisione » !. 


JuVai 

PRIMARIA FABBRICA EUROPEA DI SUPPORTI PER VALVOLE RADIOFONICHE 

di G. Gamba 



• Supporti per valvole Rimlock 

• Supporti per valvole Noval 

• Supporti per valvole Miniature 

• Supporti per valvole Octal 

• Supporti Duodecal per tubi televisivi 

• Supporti Americani 

• Supporti Europei 

• Schermi per valvole 

• Cambio tensione ed altri accessori 

Esportazione in Europa e Tirrenica 

Sede i MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 

Telefono N. 487.727 

Stabilim. : MILANO - VIA G. DEZZA N. 47 
BREMBILLA (BERGAMO) 
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Un schema classico ed un controllo se¬ 
vero delle parti ! • Ec co il segreto del 
successo di questo scatola di montaggio! 


Ricevitore 
intercarrier 

(cinescopio 17BP4-A) 

Approntato e distribuito in scatola di montaggio dalla 
' STOCK RADIO „ di Milano 


L’incremento notevole avutosi in questi ultimi anni nella diffusione delle cosi dette scatole di montaggio, *è stato 
principalmente promosso dalla - accurata esecuzione del progetto, dalVefficienza delle diverse parti, molte delle quali ricevono 
una messa a punto preventiva ed anche della semplicità richiesta per risolvere i vari problemi costruttivi . Tutto ciò è sicu¬ 
ramente destinato a verificarsi anche nel campo dei televisori, purché, come avviene in questa realizzazione, si sappiano 
soddisfare realmente le esigenze pratiche del lavoro di montaggio e di messa a punto, svolti molto spesso con mezzi tec¬ 
nici insufficienti. 

Lo studio dettagliato dello schema, che qui si riporta, conferma largamente la rilevante accuratezza del lavoro di 
progetto e Vefficace soluzione dei problemi pratici, peraltro già largamente conosciuti da un notevole numero di studiosi 
e di professionisti. Si tratta infatti di un televisore nel quale non mancano i perfezionamenti più recenti e la cui realiz¬ 
zazione effettiva è resa agevole a chiunque in conseguenza alla genialità ed all*accuratezza con cui si sono approntate le 
diverse parti più specialmente impegnative, sia dal punto di vista costruttivo, sìa riguardo alla messa a punto . 

Per tali fatti si ringrazia vivamente il DIRIGENTE TECNICO DELLA « STOK RADIO » DI MILANO che ha voluto 
far conoscere questo televisore per tramite di « radiotecnica - televisione ». 

Ai lettori che vorranno passare alla realizzazione pratica, danno ampie garanzie circa i risultati, la serietà, la pre¬ 
parazione, Vattrezzatura e le cure dedicate all’allestimento delle singole parti . 

Per concludere questa presentazione non si può far a meno di far osservare il contributo alla conoscenza dei tele¬ 
visori,. più specialmente di quelli approntati in scatole di montaggio, dato da « radiotecnica-televisione ». Tale con¬ 
tributo è ora degnissimamente arricchito da questa realizzazione della quale si darà anche, prossimamente , l’intero schema 
dì montaggio. 


televisivo 

' i 



II televisore di cui si tratta comprende 21 tubi, cinescopio 
escluso e fornisce un’immagine di 360 x270 mm. Il ricevitore 
per il suono è del tipo a frequenza intercarrier e può dare 
una potenza di uscita non inferiore a 3,5 W. 

Il circuito d’ingresso è predisposto per due diversi valori 
d’impedenza cioè, per 300 ohm, nel qual caso l’ingresso è 
simmetrico (bilanciato) e per 72 ohm, con circuito asimme¬ 
trico. L’entrata simmetrica serve per la linea bifilare da 300 
ohm; quella asimmetrica è adoperata con il cavo coassiale da 
72 ohm. 

II ricevitore d’immagine è costituito da otto tubi, cioè: 

— da uno stadio amplificatore per la frequenza portante del 
canale televisivo (tubo 6CB6); 

— da un convertitore delle frequenze portanti (tubo 12AT7) ; 
- da quattro stadi per l’amplificazione della frequenza inter¬ 
media del ricevitore d’immagine e di quella del ricevitore 
per il suono (tubi 6AU6); 

— da uno stadio rivelatore (tubo 6AL5); 

— da uno stadio per l’amplificazione della tensione a video 
frequenza e della tensione a frequenza intercarrier (tubo 
6AC7).. 

I canali televisivi dei quali si è previsto l’accordo sono in 
numero di cinque e corrispondono a quelli stabiliti per il 
servizio televisivo in Italia. 


Il ricevitore per il suono comprende tre tubi, ossia: 

— l’amplificatore della tensione a frequenza intercarrier (tubo 
6AU6) ; 

— il rivelatore a rapporto e l’amplificatore di tensione a 
frequenza acustica (tubo 6T8); 

— l’amplificatore di potenza (tubo 6AQ5). 

La tensione a dente di sega per il movimento verticale è 
fornita da un oscillatore di blocco (6J5), seguito da un ampli¬ 
ficatore (tubo 6SN7). 

Il movimento orizzontale di deflessione è realizzato con 
quattro tubi costituenti cioè: 

— lo stadio di separazione degli impulsi di sincronismo, 
seguito da uno stadio amplificatore (tubo 6SN7); 

— l’oscillatore a frequenza di riga (15.625 c/s) controllato da 
un comparatore di fase, in cui cioè si confronta il periodo 
della tensione dell’oscillatore con quello degli impulsi di 
sincronismo (tubo 6SN7); 

— l’amplificatore finale (tubo 6AB5); 

— lo stadio di smorzamento (tubo 6W4). 

Seguono quindi gli accessori, ossia: 

— Il rivelatore della tensione di ritorno a frequenza di riga, 
che fornisce l’E.A.T. di alimentazione del cinescopio (tubo 

iB3j ; 

— i raddrizzatori per l’alimentazione degli anodi e delle 
griglie schermo dei tubi (tubi 5U4 e 6X5); 
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— il trasformatore di alimentazione interposto tra la rete a 
c.a. ed i tubi raddrizzatori; da esso si * ricavano anche le 
tensioni per i filamenti di tutti i tubi, cinescopio com¬ 
preso, escluso però il diodo 1B3 il cui filamento è accop¬ 
piato a trasformatore con l’autotrasformatore di uscita del- 
Pamplificatore a frequenza di riga. Fra gli altri dati tec¬ 
nici meritevoli di menzione si annoverano: 

— la banda passante attraverso il ricevitore d’immagine, che 
è di 4,75 Mc/s; 

— la possibilità di sostituire il cinescopio 17BP4-A, da 17 

pollici, con un cinescopio 20BP4 (20 pollici) che fornisce 
un’immagine di 440x328 mm.; 

— la potenza di alimentazione, che è uguale all’incirca a 

200 W quando il televisore è connesso ad una rete a c.a. 
di valore compreso fra 110 V e 280 V (42-60 c/s); 

— l’assoluta indipendenza dalla frequenza della rete a cor¬ 

rente c.a. 

Esame dettagliato dello schema elettrico 

La tensione fornita dall’antenna, piu precisamente pro¬ 
veniente da essa per tramite della linea bifilare o del cavo 
coassiale, viene inviata a valle di un circuito oscillante rap¬ 
presentato da una bobina e dalle capacità distribuite in giuoco. 
Da qui, attraverso il condensatore di accoppiamento 3, per¬ 
viene alla griglia di comando del tubo Tl. Questi è accoppiato 
a trasformatore con il triodo di sinistra T2, la cui griglia riceve 
anche, attraverso il condensatore 28, la tensione a frequenza 
locale data dal triodo di destra. Dal triodo di sinistra si ottiene 
la frequenza intermedia corrispondente alla portante video. 
(26,75 Mc/s) e quella corrispondente alla portante audio (21,25 
Mc/s). 


tore , il cui schema elettrico è dato in fìg. 2. Questi è costituito 
da quattro stadi amplificatori, da un rivelatore e da un ampli¬ 
ficatore della tensione a video frequenza e di quella a fre¬ 
quenza intercarrier. Per evitare l’inconveniente di avere una 
costante di tempo non trascurabile si è escluso l’accoppiamento 
per capacità fra stadio e stadio. L’accoppiamento avviene infatti 
per tramite di quattro trasformatori bifilari. La larghezza della 
banda passante è ottenuta cortocircuitando il secondario di cia¬ 
scun trasformatore con un resistore di valore appropriato. Oltre 
a ciò si è ricorso alla ripartizione delle frequenze di accordo 
(staggered tuned) in quanto, così facendo, oltre a ricavare una 
amplificazione per stadio particolarmente elevata, si ottiene 
una rilevante stabilità di funzionamento. 

La caratteristica complessiva di frequenza di questi stadi 
subisce un’attenuazione di 26 dB in corrispondenza al valore 
della frequenza intercarrier ed ha un andamento pressocchò 
lineare intorno a tale zona. Mancando infatti questa linearità, 
la modulazione di frequenza del canale audio è trasformata in 
modulazione di ampiezza e può pervenire al cinescopio dando 
luogo a striature continuamente variabili. 

I primi tre stadi ricevono una tensione addizionale di 
polarizzazione, variabile automaticamente in relazione all’in¬ 
tensità del segnale incidente. Ciò è fatto per evitare che la 
tensione applicata al cinescopio risulti troppo elevata e si 
vada incontro alla scomparsa dei mezzi toni. Si tratta infatti, 
in realtà, di una regolazione automatica di sensibilità, cioè di 
amplificazione dei tubi, che serve a modificare il contrasto del- 
l’immagine. 

Senonchè, per effetto di tale regolazione varia anche la 
capacità d’ingresso dei tubi per cui, non essendo essa trascu¬ 
rabile rispetto al valore delle capacità complessive in giuoco, 
si viene ad avere uno spostamento non conveniente della frc- 
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Fi g. 1 

TUBI - TI - 6CB6; T2 - 12AT7. 


MORSETTI DI COLLEGAMENTO. A, B - alla linea da 300 ohm 

(entrata bilanciata); B, C - al cavo coassi-ale da 72 ohm (in¬ 
gresso asimmetrico); D - all'ingresso del primo stadio per la 
frequenza intermedia (T3); E - al + 150 V del telaio di media 
frequenza; F - al 6,3 V, 8,5 A (trasformatore di alimentazione); 
G - al regolatore automatico di contrasto. 


CONDENSATORI. 2, 3, 13, 22, 31 - 30 pF; 5, 6, 8, 9, 15, 17, 24 - 

2200 pF; 7 - 5000 pF; 20 - 1,5 pF; 27 - 5 pF; 28 - 0,7 pF; 29 - 
regolazione accurata di accordo. 


RESISTOR!. 1 - 300 ohm; 4 - 0,1 M-ohm; 11 - 5 K-ohm; 14, 16 - 
200 ohm; 21 - 10 K-ohm; 23 - 0,5 M-ohm; 26 - 10 K-ohm; 33 - 
15 K-ohm; 34 - 7500 ohm. 


Lo stadio del tubo Tl ha lo scopo di migliorare il rap¬ 
porto segnale-disturbo e serve, nel contempo, a diminuire la 
intensità d’irradiazione del segnale a frequenza locale. L’am¬ 
plificazione ricavata da questo stadio dipende dalla tensione 
di polarizzazione fornita ad esso dal tubo T9 e che risulta 
proporzionale all’intensità del segnale incidente. Ciò è fatto 
per evitare il sovraccarico del convertitore di frequenza e 
completare, nel contempo, l’effetto provocato nel contrasto 
dalla variazione automatica della tensione di polarizzazione dei 
primi tre stadi a frequenza intermedia. 

Il generatore per la ter. rione a frequenza locale, realizzato 
come si è detto con il triodo di destra del tubo T2, segue 
lo schema dell’Hartley e comprende anche un condensatore 
variabile (29) di qualche picofarad, per la regolazione accu¬ 
rata della frequenza di funzionamento. Per passare da un 
canale all’altro si sostituiscono le bobine connesse ai diversi 
circuiti. Degno di nota il fatto che ciascuna bobina è tarata 
accuratamente sulla frequenza portante del canale. 

Le variazioni di frequenza a corto periodo, provocate dalle 
inevitabili variazioni della tensione di alimentazione del gene¬ 
ratore ed anche da variazione delle condizioni ambientali, non 
sono risentite dal ricevitore d’immagine ih conseguenza alla 
notevole larghezza della banda passante (7 Mc/s). Essi non 
sono parimenti risentite dal ricevitore per il suono il cui cir¬ 
cuito d’ingresso è accordato sulla frequenza uguale alla diffe¬ 
renza fra la portante audio e la portante video, cioè su una 
frequenza che non è modificata dalle instabilità del generatore 
locale. Le due frequenze intermedie che si ricavano dal triodo 
di sinistra del tubo T2, sono fatte pervenire per tramite di un 
cavo coassiale, già predisposto, al telaio amplificatore-riveia- 


quenza di accordo. A ciò però si ovvia omettendo i conden¬ 
satori in parallelo ai resistori catodici di polarizzazione dei 
primi tre stadi. Infatti, così facendo, si realizza una contro- 
reazione a comando di corrente che provoca un aumento del- 
l’impedenza di entrata del tubo e che rende meno importante 
l’effetto di tali variazioni. Ciò spiega perchè i resistori in 
serie ai catodi dei tubi T3, T4 e T5 siano sprovvisti del con¬ 
densatore di disaccoppiamento. 

L’ultimo stadio per le frequenze, intermedie (tubo Tó) è 
seguito da un diodo rivelatore che fornisce una tensione 
a video frequenza di fase negativa. Questa tensione è invertita 
di fase dall’amplificatore della tensione a video frequenza 
e a frequenza inercarrier fornite dal diodo per cui, all’uscita 
del tubo T8 si ha una tensione a video frequenza di fase posi¬ 
tiva che è applicata al catodo del cinescopio. La caratteristica 
di frequenza del rivelatore e dell’amplificatore che segue ad 
esso, è da considerare pressocchò lineare entro l’intera banda 
della modulante (componente a video frequenza), in conse¬ 
guenza ai circuiti di compensazione in essi connessi. Tali cir¬ 
cuiti sono rappresentati da induttanze e da resistenze in paral¬ 
lelo ed in serie. 

Il taglio della caratteristica di frequenza che si ha, diver¬ 
samente, per le frequenze più elevate, è da considerare provo¬ 
cato dal fatto che le capacità e le induzioni mutue a carat¬ 
tere distribuito determinano un’impedenza dello stesso or¬ 
dine di valore di quella di carico. Il rivelatore è connes¬ 
so direttamente all’amplificalore a video frequenza (tubo T8). 
Poiché anche il circuito anodico di questo tubo è collegato 
direttamente al cinescopio, più precisamente al catodo di esso, 
non occorre provvedere a reintegrare la componente continua 
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Fig. 2 

TELAIO AMPLIFICATORI FREQ. INTERMEDIE, RIVELATORE, AMPLIFICATORE FREQUENZE VIDEO ED INTERCARRIER. 

T3, T4, T5„ T6 - ÓAUÓ; T7 - ÓAL5; T8 - 6AC7 

1 - 100 pF; 3 - 20 K-ohm; 4, 7 - 2500 pF; 5, 14, 21 - 100 ohm; 6 - 50 K-ohm; 8, 9, 11 - 100 ohm; 10 - 4700 pF; 12, 15, 20, 22 - 

2200 pF; 13-50 K-ohm; 17-3 K-ohm; 18 - 3 K-ohm; 19 - 7500 ohm; 23 - 50 K-ohm; 24 - 200 ohm; 26 - 500 ohm; 27 - 200 

ohm; 28 - 120 ohm; 29, 30 - 2200 pF; 32 - 4700 ohm; 33 - 7 pF; 34 -0,1 micro-F; 35 - 2200 pF; 36 - 0,5 M-ohm; 37 - 3 K-ohm; 

39 - 7500 ohm; 41 - 1 M-ohm; 42 - 4700 ohm; 44 - 3 K-ohm; 46 - 50 K.-ohm; 47 - 2500 ohm. 

Collegamenti. 

E - allo schema del sintonizzatore (alimentazione anodica dei tubi- TI e T2; D - Al tubo T2 (12AT7); I - al catodo del cine¬ 
scopio, attraverso un condensatore di 0,1 micro : F; shuntato da 0,2 M-ohm; H - + 150 V; L - al regolatore del contrasto; 
M - alla griglia di comando del tubo T9; N - allo stadio del tubo T9. 


e risulta più semplice e più efficiente, per tale fatto, il pro¬ 
cesso di comando dell’intensità del raggio catodico. L’ampli¬ 
ficazione del tubo T8 dipende dal valore della tensione di ali¬ 
mentazione della griglia schermo che è fatta variare, in rela¬ 



zione all’intensità del segnale incidente, per tramite di un 
tubo apposito. Ciò consente di avere un controllo automatico 
di sensibilità particolarmente efficiente del quale si dirà nel 
prossimo fascicolo. In esso si esamineranno anche gli sta¬ 
di per i movimenti di deflessione a frequenza di riga ed 
a frequenza di quadro. Si riporterà inoltre, successivamente, 
l'intero schema di montaggio e si esporranno, in fine, le avver¬ 
tenze da seguire in sede di montaggio e di méssa a punto. 


Televisione 

Serie completa 


N. 4 M. F, Video 21-[-27 Mc/s. 

N. 1 M. F. Discriminatori Suono 5,5 Mc/s. 
N. 1 M. F. Trappola suono 5,5 Mc/s. 

N. 2 Induttanze 1 p- H 

N. 2 Induttanze 50 p- H — 1000 w H* 

'Indicare il valore 


À scopo campionahira si 
spedisce in assegno a 

L. 1.000 


GINO CORTI 

MILANO 

Corso Lodi 108 - Telef. 58.42.26 
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LA NUMERAZIONE BINARIA 


Dalla -'REVISTA TELEGRAFICA ELECTRONICA,, N. 453, giugno 1950 Traduzione di A. Maiali 


La numerazione binaria, proposta quasi 300 anni or sono, 
è ora applicata nelle calcolatrici elettroniche oltre che nella 
tecnica delle comunicazioni elettriche. Da qui Vopportunità 
di richiamare Vattenzione dello studioso su tale sistema. 

SISTEMA DECIMALE 

Nel sistema decimale, usualmente adoperato, si rappre¬ 
senta qualsiasi numero con la semplice convenzione che ogni 
cifra collocata alla sinistra di un’altra vale dieci volte di più 
di questa. Ciò significa che si segue la progressione delle 
potenze di 10 (10°, IO 1 , IO 2 , ecc.). 

La quantità di unità rappresentata da un numero qualsiasi 
è uguale alla somma di tutte. Per esempio, 365 significa: 

3 x 100 = 300 + 

6 x 10 = 60 + 

5 x 1 - 5 = 


ALTR3 SISTEMI 


365 unità. 


Oltre al sistema decimale si hanno altri sistemi con base 
diversa. Il sistema duodecimale, per esempio, adoperato nelle 
misure inglesi, utilizza dodici cifre: 0, 1, 2, . . . 9, 10, 11, 12, 
mentre il sistema sessagesimale, usato per le misure del tempo 
e per le misure geometriche, ricorre a 60 cifre, 0, 1, 2, . . . 
àt>, a + in quest’ultimo caso ogni cifra posta alla sinistra di 
un’altra cifra, vale 60 volte di più, il che significa che si 
segue la progressione delle potenze di 60, (60° = 1, 60 1 = 60, 
60~ = 36u0 ecc.j. La quantità di misura rappresentata dal numero, 
è ancora uguale alla somma di tutte le quantità parziali. Per 
esempio : 

3 h 20’ 10” = 3 x 3600 = 10800 + 

20 x 60 = 1200 + 

10 x 1 = 10 = 


Per passare dalla numerazione decimale a quella binaria, 
si procede come segue: 

1) si costruisce una scala di progressione decrescente 
(per esempio: 128, 64, 32, 16, 8, 4, 2, 1); 

2) si comincia anzitutto a scrivere il numero della pro¬ 
gressione immediatamente inferiore al numero decimale che 
si vuole rappresentare con il sistema binario; per esempio, 
se il numero decimale è 98, si incomincia dal numero 64 della 
progressione binaria che si trova al settimo posto; ciò serve 
a precisare che il numero ricercato sarà di sette cifre; 

3) si sottraggono tutti gli altri numeri possibili della 
scala di progressione scrivendo 1 quando si utilizzano e 0 
quando non si utilizzano. 

Pertanto : 


98—16 = 34 (possibile), 

34—32= 2 (possibile), 

2—16 (non è possibile), 

2— 8 (non è possibile), 

2— 4 (non è possibile), 

2— 2 (possibile), 

0— 1 (non è possibile), 

ed il numero 98 è rappresentato nel sistema binario da 1100010. 
Se si vuole passare invece da un numero binario ad un numer.> 
decimale, si sommano i numeri della progressione binaria che 
corrispondono a 0. Così, per 1100010, risulta: 


si 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


scrive 1, 
1, 
0, 
0, 
0, 
1, 
0, 


64 

1 

64 + 

32 

1 

32 + 

16 

0 

0 + 

8 

0 

0 + 

4 

0 

0 + 

2 

1 

2 + 

1 

0 

0 = 


12010 secondi. 

SISTEMA BINARIO 

Fra i diversi sistemi proposti, il sistema binario è indub¬ 
biamente il più semplice, perchè ricorre soltanto a due cifre, 
cioè 0 e 1. 

Ogni cifra alla sinistra di un’altra cifra è in tal caso 
uguale al doppio di quest’ultima in quanto si segue la pro¬ 
gressione delle potenze del 2, cioè 1, 2, 4, 8, 16, 32, ecc. 

La quantità di unità rappresentata da ogni numero è ancora 
uguale alla somma delle quantità parziali. Per esempio: 
101.100 significa: 1 x 32 = 32 + 

0 x 16 = 0 + 

1x8=8 + 

1x4=4 + 

0 x 2 = 0 + 

0 x 1 = 0 = 


che totalizzano 44 unità. 

Il sistema binario, escogitato da Leibniz nel secolo XVII 
è ora adoperato, come si è detto, in alcuni apparati per tele¬ 
comunicazioni e nelle calcolatrici elettroniche, cioè dove si 
richiede una commutazione semplice del tipo cioè « si » o 
« no » (ossia binaria). Esso non è invece conveniente per l’uso 
comune sia perchè il numero binario è alPincirca tre volte 
più lungo del corrispondente numero decimale, sia anche 
perchè è difficile apprezzare a prima vista il suo ordine di 
grandezza. 

ARITMETICA BINARIA 

L’aritmetica binaria è dedotta facilmente da quella deci¬ 
male. Per esempio, 0 + 1 = 1 ed 1 + 1 = 10, il che si esprime 
dicendo: 1 + 1 = 0 e tolgo 1. Così successivamente: 1 + 1 (+1 
che si doveva togliere) =1 e tolgo 1. Ecco un’altro esempio 
pratico : 

. imo (=30)+ 

01101 (=13) = 


10011 

Analogamente è fatto per 
Per esempio: 

1011 

101 


(=43). 

la moltiplicazione. 

OD x 
(5) = 


110111 (55). 
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MEMORIZZAZIONE 

I numeri binari comportano un numero notevole di cifre 
e sono difficili da ricordare. E’ però possibile aiutare la memo¬ 
ria con l’espediente che segue. Si scrive il numero in gruppi 
di tre cifre a partire dalla destra (esempio, 1.010.110) e si 
attribuisce un numero ad ogni gruppo come se si volesse sosti¬ 
tuire il numero stesso con una sigla. Questo nuovo numero non 
ha alcun legame con il valore decimale di esso, ma si richia¬ 
ma semplicemente ad un cifrario che ha lo scopo di diminuire 
di un terzo le dimensioni del numero stesso (N.d.T.). CoA 
per esempio, si può scrivere: 000 = 0, 001 = 1, 010 = 2, 011 = 3, 
100 = 4, 101 = 5, 110 = 6, 111 = 7 ed il numero 1.01.110 può essere 
ricordato con 1-2-6, il che è molto più facile. 


NUMERI FACILI DA RICORDARE 


La progressione delle potenze di 2 si esprime con 1 seguito 
da tanti zeri quante sono le unità dell’esponente. Pertanto 2 3 
(=8) si scrive 1000. Si ha infatti: 


Numer. decimale 
1 
2 
4 
8 

16 

32 

64 

128 


Numer. binaria 
1 

10 

100 

1000 

10.000 

100.000 

1000.000 

10000.000 


ESEMPI 

Per esercitarsi nella numerazione binaria si consiglia di tra¬ 
scrivere qualche numero, per esempio anche una data. In¬ 
fatti, il 1 giugno 1950 si può scrivere 1 - 110 - 11.110.011.110 
(=1-6-1950) e la superficie della repubblica Argentina, che è 
di 2.792.703 Km., vale nel sistema binario: 

1 . 010 . 101 . 001 . 110 . 011 . 111 , 111 . 
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5. COMPLEMENTI DI RADIOTECNICA 


per la preparazione dei liberi professionisti 


e dei dìriyenti tecnici dell’industria 


Nel corso dello studio dei moderni ricevitori a superete * 
rodino , iniziato nel fascicolo N. 24 ( pag. 764), si è trattato 
nell 9 ordine: 

— del circuito interposto tra l’antenna e la griglia di comando 

del tubo d’ingresso del ricevitore; 

— dello scopo e dell’importanza dello stadio preselettore ; 

— del circuito di carico dello stadio preselettore e del cal¬ 
colo dell'amplificazione dt esso . 

Si passa ora al convertitore di frequenza , cioè allo stadio 
entrando nel quale con le frequenze portanti , si ricava all’uscita 
una frequenza fissa detta frequenza intermedia. 

Cap. Ili - Conversione di Irequenza 

La conversione di frequenza, ossia il trasporto della fre¬ 
quenza portante / ad un valore minore fi richiede di creare 
localmente una tensione persistente di frequenza fo tale che sia 
fo—f=fi. 

Quando ciò è ottenuto si realizza questo trasporto con due 
procedimenti diversi ossia: 

a) facendo seguire ad un processo di sommazione 
quello di rivelazione; 

b) modulando in ampiezza la tensione a frequenza 
portante con quella a frequenza locale. 

Conversione di frequenza per sommazione-rivelazione. 

Il procedimento precisato con a) si realizza sommando le 
due tensioni di frequenza diversa ed applicando tale somma 
alla griglia di comando di un tubo fatto lavorare in modo da 
dar luogo alla rivelazione. Ciò equivale a dire che la tensione 
a frequenza portante e quella a frequenza locale sono appli¬ 
cate contemporaneamente al medesimo elettrodo del tubo elet¬ 
tronico. Per il procedimento indicato con b) le due tensioni 
in giuoco pervengono invece a due diversi elettrodi. 

Il processo di sommazione e di rivelazione può essere 
ottenuto in due modi diversi, a seconda se l’effetto di rivela¬ 
zione del tubo si accompagna oppure no alla produzione della 
tensione a frequenza locale. Ad esempio nello schema della 
fig. 1 la placca del tubo è accoppiata a trasformatore con il 
circuito oscillante di griglia comprendente Lo e Co. Per tale 
fatto ed ammesse verificate alcune condizioni essenziali (V. 
Cap. IV ), il circuito oscillante Lo, Co è sede di una corrente 
alternata persistente, per cui si stabilisce ai capi di esso una 
corrispondente tensione alternata, manifestamente a frequenza 
locale. Tale tensione si somma con quella a frequenza por¬ 
tante ricavata ai capi di L,C e che è applicata al centro elet¬ 
trico di Lo per tramite del condensatore Cl. 

Effettuata così la sommazione si provvede alla rivelazione 
nel circuito stesso di griglia, più precisamente in conseguenza 
a Cl ed RI ed al funzionamento con tensione di polarizzazione 
nulla ( rivelazione di griglia). Merita ora osservare che uno 
schema del genere, al quale è dato il nome di tropadina è 
ormai completamente abbandonato nel campo dei ricevitori 
domestici, mentre si è ricorso recentemente ad esso in alcuni 
ricevitori per onde ultracorte. Gli inconvenienti che pre¬ 
senta riguardano: l’irradiazione della frequenza locale, che 
può facilmente pervenire al circuito accordato sulle frequenze 
portanti; la frequenza di accordo deiroscillatore locale che 
risente di quella del circuito d’ingresso e viceversa ( effetto di 
trascinamento) ; lo smorzamento non trascurabile del circuito 
stesso d’ingresso conseguente al fatto che esso è cortocircuitato 
dall’impedenza griglia-catodo, non sufficientemente devata per 
effetto della corrente di griglia. 

Se però si ricorre ad un tubo separato per la generazione 
della frequenza locale, si perviene allo schema della fig. 2 
che presenta sullo schema precedenti diversi vantaggi. Pre¬ 
messo che tra la griglia di comando ed il catodo sono ancora 
applicate due tensioni in serie, si fa osservare che l’effetto di 
rivelazione è ottenuto in questo caso facendo lavorare il tubo 
nel gomito inferiore della caratteristica anodica e pertanto con 
una tensione di polarizzazione data dal resistore K, in serie al 
catodo, pressocchè uguale al potenziale d’interdizione. Ciò 


QX. 

significa che la corrente di griglia è nulla e che l’impedenza 
griglia-catodo è considerevolmente elevata per cui il circuito 
d’ingresso L,C non subisce lo smorzamento che si ha con lo 
schema della fig. 1. Oltre a ciò, il circuito a frequenza locale 
fo risulta accoppiato al circuito L,C per tramite della capacità 
interelettrodica griglia-catodo, il cui valore è considerevol¬ 
mente minore di quella del condensatore Cl adoperato appunto 
nello schema precedente. E’ pertanto minore l’irradiazione della 
frequenza locale ed avviene anche una diminuzione dell’effetto 
di trascinamento già detto. 


Conversione di frequenza per Conversione di frequenza per 
sommazione-rivelazione. sommazione-rivelazione, ma con 

generatore locale separato. 

Fig- 1 Fig. 2 




Conversione dì frequenza per Conversione di frequenza per 

modulazione con tubo a quattro modulazione (caso b). 

griglie (caso a). 


In realtà non si ha solo a ohe fare con questi inconvenienti 
quando si effettua il cambiamento di frequenza per somma¬ 
zione-rivelazione. Occorre infatti considerare che con la som¬ 
mazione si producono delle armoniche , mentre con la rive¬ 
lazione si deforma l’inviluppo dell’onda e si va incontro, in 
conseguenza, a distorsioni anche importanti. 

La tecnica moderna ovvia appunto a ciò modulando simul¬ 
taneamente con due tensioni il flusso elettronico di un tubo, 
più precisamente applicando a due elettrodi diversi la ten¬ 
sione a frequenza portante e quella a frequenza locale. Ana¬ 
logamente a quanto si è' visto in precedenza, la tensione a 
frequenza locale può essere creata dallo stesso tubo che 
riceve la frequenza portante oppure da un tubo separato. La 
prima soluzione è agevolata da particolari disposizioni attuate 
nell’edificio elettrodic.o dei tubi espressamente studiati a tale 
scopo. La seconda, intuitivamente migliore, è per altro attuata 
anche nei tubi unici del tipo a flusso elettronico separato. 

Conversione di frequenza per modulazione con tubi a flusso 
elettronico unico. 

Per meglio comprendere quanto sarà ora detto sul cambia¬ 
mento di frequenza per modulazione, ormai esclusivamente 
adoperato, giova precisare anzitutto il significato della distin¬ 
zione riguardante il funzionamento del tubo e die è riferita 
alla struttura dell’edifficio elettrodico. Un poliodo, ossia un 
tubo a più griglie, è del tipo a flusso elettronico unico nel 
caso che l’elettrodo destinato a raccogliere l’emissione elet¬ 
tronica sia uno solo. Se il flusso elettronico uscente dalla 
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superfìcie emittente è invece raccolto da due elettrodi separati 
si parla di tubo a flussi elettronici separati. Tale è il caso, 
per esempio, di un diodo-pentodo, in cui, oltre al percorso 
elettronico catodo-anodo del pentodo, si ha anche quello cato¬ 
do-anodo del diodo. 

1 tubi a flusso elettronico unico con i quali si realizza il 
cambiamento di frequenza, sono in numero di ti'e e si distin¬ 
guono per il numero degli elettrodi interposti fra il catodo e 
Tanodo. Così, si hanno dei tubi a quattro , a cinque ed a sei 
griglie ai quali sono dati i nomi, rispettivamente, di exodi (6 
elettrodi), eptodi (7 elettrodi] ed ottodi (8 elettrodi). 

Conversione di frequenza con l'eptodo. 

Un tubo a quattro griglie , del tipo cioè precisato negli 
schemi della fig. 3, comprende due griglie di comando , la 
prima e la terza e due griglie schermo , unite tra loro interna¬ 
mente, la seconda e la quarta. 

Una struttura del genere è atta a realizzare il cambiamento 
di frequenza in vario modo. Nel caso che si voglia anche 
creare con esso la tensione a frequenza locale, possono ser¬ 
vire gli schemi dati nelle fig. 3 a) e 3 b). In quello della fig. 
3 a) il circuito oscillante Lo,Co è sede di una tensione alterna¬ 
tiva persistente in conseguenza alPaccoppiamento autotrasfor- 
matorico realizzalo tra la prima griglia ed il catodo. 

Premesso che si dirà completamente dei generatori più 
avanti, più precisamente nel capitolo IV, si fa osservare 
che la disposizione attuata per avere la tensione a frequenza 
locale è sostanzialmente quella delPHartley, in quanto la dispo¬ 
sizione classica del circuito oscillatorio tra placca e griglia 
non può considerarsi diversa da quella griglia-catodo. Infatti 
il catodo è percorso dalle medesime correnti (componente con¬ 
tinua e componente alternata) del circuito anodico. Pertanto, 
con lo schema della fig. 3 a), la corsa catodo-anodo del flusso 
elettronico è modulata -dalla tensione a frequenza locale fo , 
creata nel modo die si è detto ed anche, successivamente, 
dalla tensione a frequenza portante /. In conseguenza, si hanno 
suìPanodo due componenti, una a frequenza fo —/ ed una }o + f , 
di cui quella fo —/, corrisponde alla frequenza di accordo del 
circuito oscillante jì ed è la sola pertanto utilizzata. 

Con lo schema della fig. 3 b) Poscillatore per la tensione 
a frequenza locale segue invece la disposizione del Meissner. 

Si prosegue nel fascicolo N. 32. 
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TRIODI A CRISTALLO 

Note teoriche e pratiche sui fondamenti di una nuova tecnica 

Parte II “ electton,. 


Nel fascicolo N. 29 si sono esposte le ipotesi date dalla 
fisica moderna per spiegare la conducibilità del contatto fra 
un conduttore ed un semiconduttore. Si passa ora ad esami¬ 
nare il funzionamento dei triodi a cristallo. Successivamente si 
studiano le curve caratteristiche e si desumono, daWandamento 
di esse, le diverse applicazioni nel campo dei radioapparati. 
Triodi a cristallo - Aspetto costruttivo - Curve caratteristiche. 

L’elemento più importante e decisamente essenziale dei tran¬ 
sistori, o triodi a cristallo, è rappresentato dal semicondut¬ 
tore. Oltre alla conducibilità unidirezionale del contatto fra 
il conduttore ed il semiconduttore si è visto che la corrente, 
provocata da tale contatto, può essere controllata disponendo 
in prossimità del primo conduttore un secondo conduttore. Da 
qui la possibilità di amplificare delle tensioni e delle correnti 
alternate. 

Costruttivamente si hanno nel transistore tre elettrodi con¬ 
duttori. I primi due del tipo, per intenderci, a baffo di gatte, 
sono posti a contatto della superficie di un cristallo e pren¬ 
dono il nome, rispettivamente di elettrodo emittente (E) e di 
elettrodo collettore (C). Il terzo elettrodo è costituito da una 
superficie conduttrice mantenuta a contatto della superficie 
opposta del cristallo e prende il nome di base (fig. 1-a). 

Questa struttura è rappresentata simbolicamente nel modo 
rappresentato dalla fig. 1-b. Il funzionamento di un sistema 
così costituito, è dimostrato dalle famiglie caratteristiche ripor¬ 
tate nei grafici delle fig. 2-a, h, c, d in cui si sono indicati con: 
Ve - la tensione applicata all’elettrodo emittente; 
le - l’intensità della corrente che si stabilisce nel circuito del¬ 
l’elettrodo emittente ; 

T c - la tensione applicata all’elettrodo collettore; 
le - l’intensità della corrente nel circuito dell’elettrodo col¬ 
lettore. 

Particolare rilievo meritano le caratteristiche le,Ve, ed 
le,Vc, {a e c) che possono considerarsi formalmente duali 
alle caratteristiche dei tubi a due ed a tre elettrodi. Dall’insie¬ 
me di queste curve si deducono una serie di fatti notevoli, 
ossia. 

1) Applicando una tensione variabile Ye fra Velettrodo 
emittente e la base si ottiene una variazione di corrente nel 
circuito dell’elettrodo collettore (fig. 2-a); le curve caratteri¬ 
stiche seguono un andamento ascendente e dimostrano l’esi¬ 
stenza di una conduttanza a carattere ohmico qilando tra l’elet¬ 
trodo emittente e la base è applicata una tensione Ve positiva; 
in conseguenza, se si trasporta il punto di funzionamento per 
esempio, in P (Ic=—2 m A) si ha una variazione di cor¬ 
rente nel circuito dell’elettrodo emittente, le, corrispondente 
alle variazioni della tensione applicata fra tale elettrodo e la 
base. Se è invece Ve = 0 ( punto PI), la conduttività e nulla 
per tensioni Ve negative e si ha l’effetto di rivelazione. 

Le caratteristiche, le,Ve sono pertanto da considerare duali 
alle caratteristiche la,Va dei diodi termoionici. 

2) Una tensione variabile fra la base e Velettrodo emit¬ 
tente, Ve, provoca una variazione dell’intensità di corrente le, 
Vhe si ha nel circuito dell’elettrodo collettore (fig. 2 b). Le 
curve rappresentative di questo legame sono ad andamento 
discendente e dimostrano che la conduttività non è a carattere 
ohmico ossia, più precisamente, che il legame Ve/Ic e rappre¬ 
sentato da una resistenza negativa. 

3) Applicando una tensione variabile fra la base e 
l’elettrodo collettore. Ve, si provoca una variazione di correnti, 
le nel circuito dell’elettrodo emittente. Tale variazione è legata 
ad una conduttività a carattere ohmico di diverso valore in 
quanto essa è rappresentata da due tratti pressocchè rettilinei 
di diversa pendenza (fig. 2-c). 

4) Il legame fra la tensione applicata tra la base e 
l’elettrodo collettore. Ve, è rappresentato da una famiglia 
di caratteristiche ad andamento discendente. Ciò significa che 
l’intensità della corrente dell’elettrodo collettore decresce 
durante l’elongazione positiva di una tensione alternata fatta 
pervenire tra la base e l’elettrodo collettore stesso. Per tale 
fatto a questo legame compete una conduttività non ohmica 
bensì, più precisamente, di segno negativo . 

Rappresentazione del transistore con un circuito differenziale 
equivalente. 

Quando si fanno avvenire delle variazioni intorno ai valori 


inizialmente stabiliti per le tensioni applicate tra i diversi 
elettrodi, si ottengono delle corrispondenti variazioni di cor¬ 
rente, per altro equivalenti ad altrettante variazioni di resi¬ 
stenza. 

Ciò porta ad inviduare: 

a) la resistenza di base, Rb, calcolata dal rapporto 
dVe/dlc fra la variazione di tensione di e provocata nel cir¬ 
cuito dell’elettrodo emittente e la corrispondente variazione di 
corrente die che si ha nell’elettrodo collettore, con un valore 
costante della corrente le; 

b) la resistenza dell’elettrodo collettore. Re, che vale 
d Ve/die, (le = costante;, essendo dVc la variazione della ten¬ 
sione applica al collettore e die la variazione di corrente che 
ne consegue, per un valore costante dell’intensità di corrente 
nell’elettrodo emittente, le; 

c) la resistenza dell’elettrodo emittente, Re, data da 
(dVe'dle)—Rb per le costante. 


Da qui le grandezze costituenti il circuito differenziale equi¬ 
valente. Esso assume l’aspetto riportato nella fig. 1 c, in cui Re 
od Re hanno il significato già dato. Si è però anche aggiunto 
un generatore di tensione Ve, in realtà non esistente, ma che 
è dii intendere determinato dalla corrente dell’elettrodo emit¬ 
tente; per tale fatto si può introdurre una quarta resistenza, 
detta di trasferimento, Rt, per cui risulta: VC—Rt.Ie. 

Applicazione dei transistori - Disposizioni fondamentali - 
Dipendenza del comportamento dalla disposizione adottata. 

Analogamente a quanto avviene con i tubi elettronici in 
cui si può variare l’elettrodo connesso alla massa (potenziale 
di riferimento ), i transistori possono essere adoperati con tre 
diverse disposizioni. Si ha infatti la possibilità 

1) di connettere la base a massa; 

2) di connettere a massa Velettrodo emittente e, infine; 

3) di connettere a massa l’elettrodo collettore. 

Ciò è dimostrato dalle figg. 2 in cui si precisano anche i 
corrispondenti circuiti differenziali equivalenti; in questi si 
è indicato con Vi la tensione d’ingresso, con V2 quella dì 
uscita, con Ri la resistenza del circuito d’ingresso e con R2 
quella del carico. Segue da ciò un confronto con le disposi¬ 
zioni adottate per i tubi elettronici. Lo schema con la base 
u massa può considerarsi equivalente al tubo con griglia a 
massa; quello con l’elettrodo emittente a massa è equivalente 
alla disposizione con catodo a massa; infine quello con V elet¬ 
trodo collettore a massa si può riguardare equivalente allo 
stadio detto a ripetitore catodico, in cui cioè si ha il carico 
del tubo in serie al catodo. 

E assai notevole osservare che con queste tre diverse dispo¬ 
sizioni si ottiene un effetto di amplificazione rappresentato dal 
fatto che la tensione V2 ricavata dal carico, genericamente rap- 
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presentato con R, è più elevata di quella, VI, applicata all’in¬ 
gresso. Sono invece diversi i valori delle resistenze d’ingresso 
e di uscita e sono parimenti diverse le cifre raggiunte dall’am¬ 
plificazione di tensione e di corrente. Ricerche sperimentali 
sistematiche, hanno infatti dimostrato quanto segue. 

Con la disposizione della fìg. 2-c) (elettrodo collettore a 
massa), l’amplificazione di tensione e quella di potenza risul¬ 
tano inferiori ai valori ricavati con gli schemi a) e b). Per la 
potenza di uscita si ha in particolare da tener presente che 
essa è limitata dal valore massimo ammissibile dell’intensità 
di corrente nell’elettrodo emittente, quale risulta stabilito dal 
costruttore. Con questa disposizione si ha una resistenza d’in¬ 
gresso più elevata di quella di uscita (per esempio per R = 
10.000 ohm, sì ha RI = 0,2 M-olim con il transistore CK722 
della Raytheon Manufacturing Company). Per tale fatto può 
essere necessario ricorrere ad essa. 

La disposizione della fìg. 3-b (elettrodo emittente a mas¬ 
sa) ha il vantaggio di richiedere una sola tensione di alimen¬ 
tazione, mentre con gli altri due schemi sono necessarie due 
tensioni, per altro però ricavabili da un unico generatore. Lo 
schema della fìg. 3-b è pertanto preferibile per le apparec¬ 
chiature portatili particolarmente compatte. Oltre a ciò l’am¬ 
plificazione di tensione è più elevata (circa 30 dB) di quella 
ottenuta con le fìgg. 3-a e 3-c, mentre si ha una resistenza d’in¬ 
gresso minore di quella di uscita (rispettivamente 1 IC-ohm e 
40 K-ohm con il transistore CK722). Sussiste però l’inconve¬ 
niente che l’amplificazione Varia, più precisamente decresce, 
con il crescere della temperatura. 

Si prosegue sull 9 argomento nel prossimo fascicolo in cui 
si riporteranno alcuni schemi pratici di amplificatori. In tale 
fascicolo si esaminerà anche il problema, ovviamente essen¬ 
ziale, deWamplificazione di potenza e si preciseranno i criteri 
determinanti la scelta della disposizione in rapporto alle esi¬ 
genze reali d’impiego. 


a c 



Famiglie di caratteristiche di un transistore, ricavate sperimen¬ 
talmente nel laboratorio di « radiotecnica-televisione » (luglio 
1953). 


Esercizi di televisione 

A. Per quale fatto la banda passante attraverso l'amplifica¬ 
tore a frequenza di riga dev'essere considerevolmente più 
elevata della frequenza stessa di riga? 

B. Calcolare le tensioni di deflessione a frequenza di riga 
ed a frequenza di quadro nel caso che il quadro sia di 
160x100 mm e che le sensibilità di deflessione risultino, 
rispettivamente, di 0,4 mm, V per la deviazione orizzontale, 
e di 0,38 mm/V per quella verticale. 

C. Calcolare l'amplificazione di tensione dell'amplificatore di 
riga, sapendo che la tensione d'ingresso, fornita dal multivi- 
bratore, è di 30 V e che quella richiesta dalie placche di 
deflessione, è di 450 V. 

D. Quale tensione perviene alla quinta griglia dell'enneodo 
EQ80, adoperato nello schema della fìg. 80? Qual'è lo scopo? 
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piego dei rivelatori a cristallo. D - Sistemazione In vallata dell'an¬ 
tenna. 

89. A - Contributo al ronzio apportato dalla connessione all'Ingresso del 
filtro dell'anodo deH'ampllficatore di potenza. B - Accorgimenti per 
eliminare in un ricevitore un fischio a pieno volume, accompagnato 
da rilevanti distorsioni. 

90. Sostituzione di un gruppo di A.F. in un ricevitore avente due campi 
di onde medie. 

91. Schema elettrico dettagliato di un amplificatore a due canali con In¬ 
gresso a mescolazione. 

92. A - Cause determinanti alcune anormalità di funzionamento di un ri¬ 
cevitore. B - Spiegazione sulla connessione retroattiva riportata nei 
N- 4 dt « RADIOTECNICA ». 

93. Caratteristiche elettriche del trasformatore di alimentazione per un 
ricevitore a due tubi con altoparlante magnetodinamico. 

94. Apparecchiatura per comunicazioni ambientali. Tubi UF41, UL41, UY41. 

95. Significato di « generatore per l'asse dei tempi ». Schema di un ge¬ 
neratore di questo tipo. t 

96. Connessione di due altoparlanti ad uno stadio di potenza costituito 
da una coppia di tubi in classe A. 

97. A - Particolarità di dettaglio sull'uso del generatore di segnali. 
B - Importanza dell'antenna fittizia in sede di esecuzione delle ope¬ 
razioni di allineamento. 
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Note per Radioriparatori 
n c e Teleriparatori 


Molti radio-riparatori sono costretti sovente a risolvere 
tino dei problemi più complessi della tecnica delle radiori- 
parazioni e precisamente la presenza in un apparecchio rice - 
lente di « fischi», più o meno acuti o più o meno variabili. 

Trovare Torigine di una simile anomalia è sempre cosa 
ardua e tale da mettere a dura prova la propria pazienza. 
Inutile è affiancare ai fischi i nostri moccoli e tanto meno 
i impiangere la solita riparazione molto più gradita, perchè 
lapida ad eseguirsi, più appariscente, sotto tutti i punti di 
lista, ed infine molto più redditizia ... quale è il cambio dei 
( ondensatori elettrolitici in seguito alVinconfondibile ronzio. 
1? invece necessario procedere con assoluta calma e metodo in 
modo da poter individuare nel minor tempo possibile e con 
certezza Vorigine delTimperfezione. 

Le cause che possono dare luogo a tale inconveniente 
sono innumerevoli: dalla semplice dispersione di un elettro¬ 
litico, generalmente il secondo, e la cui sostituzione fa sparire 
immediatamente ogni presenza di fischi, alla valvola mesco¬ 
latrice esaurita o poco efficiente, ad uno schermo mal fissato 
tdla sua base, ad accoppiamenti fra circuiti a media frequenza 
c quelli ad alta frequenza, ecc. 

Il suddetto problema naturalmente può sorgere per tutti 
i tipi di apparecchi riceventi, siano essi del tipo casalingo o 
professionale, per le onde medie e lunghe o per le onde corte, 
i televisori ecc. Di conseguenza è assolutamente indispensabile 
che il radioriparatore ed il radioamatore, che desiderino essere 
degni di tali appellativi, abbiano una capacità tale da poter 
stabilire a priori se tali fischi siano di natura esterna oppure 
tlebbano attribuirsi a difetti di costruzione o ad una autentica 
disfunzione verificatasi nel tempo e con Vuso. 

Gli appunti che riportiamo, e che avranno seguito in uno 
t ei prossimi numeri, permetteranno ai nostri lettori di rag¬ 
giungere tale scopo. 

interferenza 

E’ noto che quando due onde elettromagnetiche hanno 
frequenze diverse danno luogo ad un battimento la cui fre¬ 
quenza è uguale alla differenza fra- le due frequenze. Come 
avvenga tale fenomeno, che è comune ad altri tipi di onde 
quali, ad esempio, quelle acustiche, può essere appreso in 
qualsiasi trattato, anche elementare, di fisica. 

I battimenti che interessano i radioriparatori risultano 
quelli aventi frequenza inferiore ai 9 kcVs (9000 kc/s). I mo¬ 
derni ricevitori per modulazione di ampiezza sono realizzati 
ia modo da permettere la ricezione di frequenze non superiori 
ai 4500 periodi al secondo. Ciò perchè il canale che deve 
separare fra di loro le stazioni radiofoniche è stato fissato in 
9 kc/s e di conseguenza ogni stazione deve emettere due onde 
laterali aventi una frequenza massima di 4500 periodi cia¬ 
scuna. E’ ovvio quindi che è sufficiente considerare nel nostro 
caso, come interferenza, i battimenti aventi tonalità compresa 
fra pochi decimi dì periodo e 4500 c/s. 

luterferenze dovute a due emissioni limitrofe 

Quando due emissioni radio avvengono su due frequenze 
limitrofe danno luogo, , come abbiamo detto più sopra, ad una 
nota di interferenza la quale ha la particolarità di rimanere 
costante come frequenza pur variando come intensità, qualora 
sì effettuino piccoli spostamenti della sintonia. 

Per rendere più comprensibile il fenomeno ci spieghiamo 
con un esempio. Se stiamo ricevendo una stazione radiofonica 
l's che ad esempio trasmetta sulla frequenza di 1331 kc/s, 
mentre contemporaneamente emette un’altra stazione Fs’ sulla 
frequenza di 1330 kc/s, è evidente che le due stazioni 
daranno luogo ad un battimento la cui frequenza ci sarà data 
dalla differenza fra le due frequenze e precisamente: Fs — Fs f 
e quindi 1330—1331 = 1 kc/s. 

Cioè noi udremo un fischio avente la frequenza di 1 kc/s 
(1000 c/s) che evidentemente disturberà notevolmente la rice¬ 
zione. 

Se il ricevitore usato è a supereterodina avente il trasfor¬ 
matore di media frequenza accordato, ad esempio, su 470 kc/s. 
indicando con Fm il valore della frequenza intermedia, la 


frequenza dell’oscillatore Fo sarà uguale a: 

(1) Fo = Fs + Fm cioè 1331 + 470 = 1801 kc/s. 

{Fo potrebbe avere anche una frequenza uguale a Fs — Fm 
ma, come è noto, per ragioni alle quali accenneremo in se¬ 
guito, è stata scelta la frequenza superiore). Di conseguenza 
quando noi sintonizzeremo il ricevitore sulla stazione avente 
la frequenza di 1331 kc/s il cambio di frequenza si verificherà 
secondo la relazione: 

(2) Fo — Fs = Fm 

e, nel nostro caso, 1801 — 1331 = 470 kc / s. 

Nel caso della stazione interferente si avrà invece che: 

(3) Fo — Fs 7 = Fm' cioè, 1801 — 1330 = 471 kc/s. 

Come si vede la differenza dei valori delle due frequenze 

intermedie Fm 7 — Fm = 471 — 470 sarà uguale, come nel caso 
precedente, ad 1 kc/s. Se in presenza delle suddette inter¬ 
ferenze effettueremo una piccolissima variazione di sintonia, 
la qualcosa equivale a spostare la frequenza dell’oscillatore, 
il cui condensatore è calettato sullo stesso asse dei conden¬ 
satori di accordo, si dovrà verificare la condizione alla quale 
abbiamo accennato più sopra e cioè che la nota di interfe¬ 
renza dovrà rimanere costante come frequenza. 

Ammettiamo infatti di effettuare uno spostamento in più 
di un chilociclo, portando l’oscillatore da kc/S 1801 a kc/s 
1802. In tal caso per la (2) si avrà che 1802 — 1331 = 471 kc s 
e per la (3) che 1802—1330 = 472 kc/s. Eseguendo la dif¬ 
ferenza dei valori delle due frequenze intermedie (472 — 471) 
si avrà sempre, come prima, il valore di 1 kc / s. Lo stesso 
valore si otterrà effettuando ulteriori spostamenti sia nello 
stesso senso sia in senso contrario, la qualcosa conferma la 
regola precedentemente esposta. 

Provvedimenti per eliminare le interferenze 

E’ evidente come il suddetto inconveniente non sia cau¬ 
sato da anomalie del ricevitore: esso è dovuto esclusivamente 
all’ aggiornar amento delle stazioni radiofoniche alcune delle 
quali invadono i canali appartenenti alle altre, oppure a sta¬ 
zioni che, in relazione alla loro posizione geografica ed aventi 
carattere regionale rispetto alla loro frequenza nominale, non 
sono sincronizzate fra di loro (dicesi « Gruppo sincro¬ 
nizzato » un certo numero di stazioni, che lavorano sullo 
stesso canale e la cui frequenza è mantenuta rigorosamente 
costante ed uguale, a mezzo di opportune apparecchiature). 

Nella gamma delle onde medie la presenza dei fischi 
d’interferenza generalmente non si manifesta o per lo meno è 
molto attenuata durante le ore diurne, mentre è rilevante nelle 
ore serali o notturne: ciò in relazione al fatto che durante il 
giorno le onde elettromagnetiche si propagano prevalentemente 
per raggio diretto e quindi hanno portate piuttosto limitate, 
mentre durante le ore serali entra in giuoco il raggio riflesso 
il quale dà luogo ad un forte aumento della propagazione e 
quindi alla possibilità di ricezione delle stazioni lontane non 
udibili durante il giorno, e con maggiori probabilità di inter¬ 
ferenze. 

Negli apparecchi commerciali per la ricezione di emis¬ 
sioni telegrafiche o a scopi telefonici, per qualsiasi lunghezza 
d’ónda, le interferenze possono essere notevolmente attenuate 
a mezzo di filtri a cristallo i quali permettono di selezionare 
h; stazioni vicine fra di loro anche solo poche centinaia di 
periodi. Negli apparecchi destinati alla ricezione delle onde 
radiofoniche, è impossibile, in linea di massima eliminare l’in¬ 
conveniente dato che esso generalmente si manifesta sotto- 
forma di note aventi frequenze comprese fra alcuni periodi e 
2000 e 3000 kc/s e che evidentemente non possono essere 
escluse senza alterare totalmente la modulazione, sia essa musi¬ 
cale o parlata. In Francia, con un ritorno verso il passato, 
hanno fatto la comparsa telai aventi dimensioni particolar¬ 
mente ridotte, i quali, in virtù delle note proprietà direttive, 
sostituiti all’antenna, permettono di magnificare la ricezione 
della stazione desiderata nei confronti di quella interferente 
purché quest’ultima si trovi in una posizione angolare sensi¬ 
bilmente diversa dalla prima. Da parte nostra riteniamo che 
il rimedio più efficace per evitare le interferenze sia quello 
di passare all’ascolto di un’altra emittente. I programmi gene¬ 
ralmente sono trasmessi da diverse stazioni in relais funzio- 
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nauti su frequenze diverse e quindi è quasi sempre possibile 
rintracciarne una che non sia disturbata, purché si sia in 
possesso di un ricevitore funzionante regolarmente ed avente 
una discreta sensibilità, come si verifica in un normale a 4 o 5 
valvole. 

Interferenze caratteristiche delle supereterodine 

Nei circuiti a supereterodina la presenza di un circuito 
oscillante avente lo scopo di dare luogo ad un battimento 
con le stazioni che si desiderano ricevere in modo da otte¬ 
nere il cambiamento di frequenza, può essere l’origine di 
fenomeni locali di interferenza, cioè di natura intrinseca del 
ricevitore, e che quindi nulla hanno a che vedere con le 
interferenze alle quali abbiamo accennato nel paragrafo pre¬ 
cedente. 

I casi più comuni che si notano con una certa frequenza 
sono: Vinterferenza di immagine, Vinterferenza per armonica 
deir oscillatore, Vinterferenza per armonica della media fre¬ 
quenza. 

Si tratta di fenomeni di indubbia importanza e che nel 
modo più assoluto ogni tecnico deve conoscere e che quindi 
passiamo ad analizzare dettagliatamente. 

Interferenza d’immagine 

Abbiamo già accennato al fatto che in una supereterodina 
esiste un oscillatore il quale deve differire costantemente dalla 
frequenza delle stazioni ricevute del valore corrispondente 
alla frequenza intermedia secondo la relazione Fo + Fm = Fs, 
la quale, siccome l’oscillatore generalmente è scelto con fre¬ 
quenza superiore, si semplifica in Fo — Fm = Fs. 

In pratica però si può verificare il caso che mentre il 
ricevitore è sintonizzato per ricevere una frequenza Fs (corri¬ 
spondente quindi a Fo — Fm) può essere ricevuta pure una 
stazione Fi avente frequenza uguale ad Fo + Fm, la quale 
perciò differisce da Fs di due volte il valore della frequenza 
intermedia (cioè Fs + 2 Fm = Fi). 

Tale stazione Fi può essere presente negli stadi ad alta 
frequenza in conseguenza della loro deficiente selettività e 
quindi, seppure attenuata, può dare luogo al suddetto incon¬ 
veniente. 

Come al solito per rendere maggiormente comprensibile 
il fenomeno ci spiegheremo con un esempio. 

Se sintonizziamo un ricevitore; avente ad esempio una 
media frequenza di 470 kc/s, su una stazione Fs con fre¬ 
quenza nominale di 656 kc/s, l’oscillatore avrà, in tal caso, 
una frequenza uguale a 656 + 470 = 1126 kc/s. 

Resta perciò confermata la relazione per cui Fo — Fm ~ Fs, 
ed infatti 1126 — 470 = 656. Però, se il circuito ad alta fre¬ 
quenza, risulta essere poco selettivo, potrà pure essere rice¬ 
vuta una stazione Fi avente la frequenza di 1126 + 470 = 
1596 kc 's corrispondente alla relazione Fo + Fm — Fi, la 
quale è detta frequenza immagine, e che battendo con la sta¬ 
zione Fs darà luogo ad una interferenza detta interferenza 
immagine. Questo tipo di interferenza è facilmente ricono¬ 
scibile perchè ha la caratteristica di variare di frequenza e di 
intensità per piccoli spostamenti di sintonia. 

La cosa è perfettamente logica perchè effettuando sposta¬ 
menti di frequenza dell’oscillatore Fo i valori delle due fre¬ 
quenze intermedie, relative rispettivamente la stazione Fs e 


la stazione immagine Fi, varieranno in senso opposto dando 
luogo a battimenti differenti a seconda del valore dello spo¬ 
stamento effettuato. 

Il fenomeno risulterà più comprensibile esaminando la 
tabellina che riportiamo qui di seguito. Nella stessa è indicata 
con Fs la frequenza ricevuta, e con Fi la frequenza immagine. 
Con Fm è riportato il valore della frequenza intermedia corri¬ 
spondente a Fs e con Fm ! il valore della frequenza intermedia 
corrispondente a Fi. Superiormente al valore base di Fo = 
1126 kc's sono riportati piccoli spostamenti in senso positivo 
dell’oscillatore stesso, cioè con frequenza superiore, nella parte 
inferiore spostamenti negativi cioè con frequenza inferiore. 
Tutti i valori sono indicati in chilocicli compreso quello di 
D che indica il valore della nota di battimento provocata dalla 
differenza delle due frequenze intermedie. 


Fs 

Fi 

Fo 

Fm 

Fm' 

D 



( Fs+Fm ) 

( Fo—Fs ) 

{Fi—Fa) 

{Fm—Fm') 
Fm'—Fm 



(+2) 1128 

472 

468 

4 



( + 1) 1127 

471 

469 

2 



(+05) 1126.5 

470.5 

469.5 

1 

656 

1596 

1126 

470 

470 

— 



(—05) 1125.5 

469.5 

470.5 

1 



(—1) 1125 

469 

471 

2 



1125 

468 

472- 

4 

II 

fatto che 

un fischio di 

interferenza vari di frequenza e 


di intensità con il variare della sintonia è quindi di notevole 
importanza per il tecnico il quale a priori potrà prognosticare 
trattarsi di una interferenza non proveniente da due stazioni 
limitrofe, ma imputabile alla costituzione del ricevitore. Il caso 
di battimento nullo fra stazione e stazione immagine è raro 
perchè è sufficiente un piccolo errore nella sintonia affinchè 
abbia luogo un fischio di interferenza; del resto anche a batti¬ 
mento nullo resta sempre udibile l'interferenza fra le due 
modulazioni. 

Provvedimenti atti ad eliminare l'inconveniente 

Per eliminare il fenomeno della frequenza immagine ci si 
è orientati verso l’uso di frequenze intermedie elevate e gene¬ 
ralmente non inferiori ai 450 kc s, dimodocchè, in modo par¬ 
ticolare nelle onde medie, la stazione immagine venga a cadere 
fuori della gamma per cui il ricevitore è accordato. Nelle onde 
corte il fenomeno è di più difficile eliminazione. In tal caso, 
specie nei ricevitori professionali, oltre all’uso di medie fre¬ 
quenze aventi valore ancor più elevato, si usano almeno due 
stadi ad alta frequenza ed attualmente, per eliminare total¬ 
mente l’inconveniente, si preferisce ricorrere alla doppia con¬ 
versione di frequenza. Nel caso di presenza di frequenze im¬ 
magini è sempre buona norma effettuare la messa a punto del 
ricevitore curando particolarmente lo stadio ad alta frequenza 
e successivamente quelli a media frequenza e l’oscillatore. 
Va pure ricordato che in un ricevitore ad onde corte la stazione 
immagine può essere rintracciata, per un eventuale controllo, 
sulla frequenza nominale, che corrisponde, come già accennato 
ad Fs + 2Fm. Ad esempio, una stazione immagine su kc/s 7100, 
con un ricevitore avente una Fm di 470 kc/s dovrà essere udita 
a 8040 kc/s (7100 + 940). 

Il seguito in uno dei prossimi numeri. 
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TELEVISORI INTERCARRIER 
ad 8 ed a 9 tabi at™ 


Il problema della realizzazione dei televisori economici , sicuramente di interesse generale, ha avuto una prima impo¬ 
stazione nel « Convegno di tecnici » riportato a suo tempo su queste pagine (fascicolo n . 28 pag. 894). Successivamente (fasci¬ 
colo n. 29 pag. 934), si è iniziata la descrizione di due televisori, rispettivamente ad 8 ed a 9 tubi, e si sono esaminati 
gli stadi del ricevitore d’immagine, cioè Vamplificatore a frequenza intermedia, il rivelatore e Vamplificatore della tensione 
a video frequenza e di quello a frequenza inter carrier nonché, in fine, il separatore dei segnali di sincronismo . Si è visto in 
particolare che tali funzioni possono essere assolte da quattro tubi cioè, da quattro doppi triodi ECC81 per cui, potendo 
costituire gli stadi di deflessione a frequenza di riga e di quadro con due altri tubi ECC81, si può avere effettivamente 
una struttura a otto tubi, nel caso che il ricevitore per il suono comprenda un pentodo ECL80. Una disposizione del genere 
si è dimostrata efficace in pratica ma ha Vinconveniente di dover moltiplicare la tensione della rete per poter ricavare 
VE.A.T. di alimentazione del cinescopio. A ciò si può però ovviare con un alimentatore elettronico, ossia realizzato con 
un generatore autoeccitato ed un rivelatore. Ciò è appunto quanto si dimostrerà nel corso di questa esposizione, in cui 
si esaminano anzitutto gli stadi di deflessione a frequenza di riga ed a frequenza di quadro, nonché lo schema del ricevitore 
per il suono . 


Generatori delle tensioni di deflessione a frequenza di riga 
ed a frequenza di quadro. 

Gli impulsi di sincronismo sono separati dalla componente 
a video frequenza per tramite della sezione di destra del tubo 
T4, il cui schema è riportato a pag. 934 (fascicolo n. 29). La 
separazione è ottenuta con la polarizzazione automatica di gri¬ 
glia e con il taglio della corrente anodica. Gli impulsi di 
sincronismo, così ottenuti, pervengono al morsetto S della fig. 3, 
e poiché risultano di fase positiva sono applicati alle griglie 
dei due oscillatori di blocco realizzali con il tubo T5. Il 
triodo di sinistra di questo tubo ha infatti il compito di 
creare una tensione a frequenza di quadro, mentre da quello 
di destra si ha la tensione a frequenza di riga. 

Sul funzionamento di questi oscillatori si è già detto più 
volte a suo tempo, specie nel <c Corso di Televisione ». Merita 
però rilevare la rete di integrazione connessa all’entrata del 
triodo di sinistra, il cui scopo è quello di escludere dal tubo 
gli impulsi a frequenza di riga. Questi pervengono invece 
alla griglia del triodo di destra attraverso un circuito differen¬ 
ziatore rappresentato dal condensatore di accoppiamento 3 e 
dal resistore 27. 

La tensione di deflessione a frequenza di quadro è appli¬ 
cata alle placche orizzontali del cinescopio per tramite del 
trasformatore di uscita 20 il cui secondario, provvisto di centro 
elettrico, consente di avere due tensioni di fase opposta. Per 
la deflessione a frequenza di riga si fa invece seguire l’oscil¬ 
latore di blocco da un amplificatore (triodo di sinistra del 
tubo T6) e da un invertitore di fase (triodo di destra di T6). 
Per tale fatto la tensione per la deflessione orizzontale è più 
elevata di quella determinante il movimento verticale ed è 
quindi applicata alle coppie di placche per le quali la sensi¬ 
bilità di deflessione è minore. 


Ricevitore per il suono. 

Dall’anodo del tubo T4 (fig. 2, pag. 934, fascicolo n. 29) 
si ricava anche la tensione a frequenza intercarrier, conse¬ 
guente cioè alla rivelazione del battimento fra la tensione a 
frequenza intermedia corrispondente alla portante video (26,75 
Mc/'s) e quella determinata dalla frequenza audio (21,25 Mc/s). 
All’ingresso di T7 (fig. 4) si ha quindi la tensione a frequenza 
intercarrier (5,5 Me's) sulla quale è accordato il circuito con¬ 
nesso alla griglia del tubo. Questi è accoppialo al rivelatore a 
rapporto attuato con due diodi al germanio, seguiti da due 
stadi a B.F., più precisamente uno per Pamplificazione di ten¬ 
sione (triodo T8) ed uno per l’amplificazione di potenza (pen¬ 
todo T8). Il ricevitore per il suono segue pertanto la dispo¬ 
sizione classica, più volte trattata su queste pagine anche per 
quanto riguarda la messa a punto. 


GENERATORI A FREQUENZA DI RIGA E DI QUADRO PER CINESCOPIO 
ELETTROSTATICO. 

E f F - alle placche deflettici orizzontali (all'uscita dei condensatori 
18 e 19; G, H - alle placche deflettrici verticali; S - allo stadio sepa¬ 
ratore. T5Ì, T6 - ECC40. 

Reslstori - 1 - 0,1 M-ohm; 5-8 K-ohm; 7-10 K-ohm; 9 - 0,3 M-ohm; 
14 - 3,5 K-ohm; 15 - 400 ohm; 22 - 0,5 M-ohm; 25 - 0,15 M-ohm; 27 - 
0,3 M-ohm; 29 - 0,1 M-ohm; 33 - 400 ohm; 34 - 2 M-ohm; 36 - 8 
K-ohm; 37 - 40 K-ohm; 38 - 0,3 M-ohm. 

Potenziometri e resistorì. 10 - 0,5 M-ohm, variaz. lineare (sincronismo 
verticale); 17 - 1000 ohm, variaz. lineare (linearità verticale); 21 - 50 
K-ohm, lineare (altezza del quadro); 24-1 M-ohm, lineare (sincronismo 
orizzontale); 31 - 0,5 M-ohm, lineare (linearità orizzontale); 32 - 0,5 
M-ohm, lineare (larghezza del quadro). 

Condensatori - 2 - 10.000 pF; 4 - 1000 pF; 6 - 1500 pF; 8 - 10.000 pF; 
12 - 0,1 mcro-F, 3000 V; 13 - 25.000 pF; 16 - 50 micro-F, 25 V; 18, 19 - 
50.000 pF; 23 - 8 micro-F, 600 V; 28 - 1000 pF; 30 - 500 pF; 35 - 500 
pF; 39, 40 - 1000 pF; 41 - 0,1 micro-F. 

Fig. 3 



Fig. 4 

T7 - EF8; T8 - ECL80. F.I. - all'amplificatore a video frequenza (fig. 2). 
Resistor!. 1 - 0,5 M-ohm; 2 - 100 ohm; 3 - 35 K-ohm; 4 - 1 M-ohm (vo¬ 
lume suono); 5-10 M-ohm; 6 - 0,1 M-ohm; 7 - 0,5 M-ohm. Conden¬ 
satori. 10 - pF; 11 - 20.000 pF; 12 - 500 pF; 13 - 200 OpF; 14 - 
10.000 pF; 15 - 20.000 pF; 16 - 50.00Q pF; 17 - 5000 pF. 20, 21 - diodi 
al germanio. 
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Alimentazione del cinescopio. 

I cinescopi così detti elettrostatici, del tipo cioè normal¬ 
mente costruiti con uno schermo di diametro non superiore 
a 7 pollici (circa 180 mm.), previsti per questo televisore, rea¬ 
lizzano la messa a fuoco e le deflessioni, orizzontale e verti¬ 
cale, per mezzo di campi elettrici. Ciò serve a spiegare lo 
schema dato in fig. 5. Il generatore dell’E.A.T., di cui si dirà 
più avanti, fornisce la tensione ad una rete di resistori con¬ 
nessi opportunamente in serie ed in parallelo. Il potenziome¬ 
tro 9 serve a far variare la differenza di potenziale applicata 
tra il primo ed il secondo anodo, il che ha appunto lo scopo 
di realizzare la messa a fuoco. I potenziometri 1 e 2, consen¬ 
tono invece di variare la tensione applicata ad una placca di 
ciascuna coppia. Ciò consente di spostare il quadro tanto in 
senso orizzontale quanto in senso verticale. 

Alimentazione dei tubi e produzione della E.A.T. 

Per il funzionamento di un televisore del genere si richie¬ 
dono tre tensioni di diverso valore, cioè: 

1) una tensione compresa fra 200 e 250 V (+Vb) per 
J tubi TI, T2, T3, T4, T7, T8; 

2) una tensione di 450 V, ( + Vbl) per i tubi T5 e T6; 


diversi notevoli inconvenienti e non sono consigliabili in pra¬ 
tica. E 5 facile anzitutto rilevare il gravissimo pericolo al quale 
si può trovare Poperatore nel caso di un contatto accidentale 
con l’E.A.T. stessa. In secondo luogo, mentre lo schema della 
fig. 7-a) richiede un rilevante numero di condensatori e di rad¬ 
drizzatori, il che porta ad un aumento non trascurabile del 
costo ed anche dell’ingombro, quello della fig. 7-b) richiede 
un rilevante isolamento tra gli avvolgimenti stessi, nonché tra 
questi ed il nucleo, usualmente a potenziale di massa. In con¬ 
seguenza anche il costo e l’ingombro di questo secondo schema 
non possono considerarsi eccessivamente convenienti. 

Tutte queste difficoltà sono facilmente superate in pratica 
ricorrendo ad un alimentatore elettronico del tipo cioè ripor¬ 
talo nella fig. 8. Si ha in tal caso un generatore Hartler (tubo 
T9) accoppiato a trasformatore con due coppie di raddrizzatori 
disposti in modo da duplicare la tensione raddrizzata. Un cir¬ 
cuito del genere può erogare una corrente uguale alTincirca 
a 500 ulA v con una tensione compresa fra 4 kV e 6 kV. I due 
avvolgimenti 6 e 7 costituenti l’uno, la bobina di accordo del 
circuito oscillante e l’altro la bobina di alimentazione dei 
raddrizzatori, possono essere realizzati adoperando il nucleo 
di un trasformatore di uscita da 6 W. Per la bobina 6 si richie- 


Fig. 5 

T - 7EP4; 1 ( 2, 5 r 6 , 7, 8 r 9, 10 - 

1 M-ohm; 3, 4 - 0,5 M-ohm; 11 ( 12 - 
2,5 M-ohm; 13, 14 - 3,5 M-ohm; 15 - 
0,1 M-ohm (regolazione della lumi¬ 
nosità); 16 - 0,1 M-ohm; 17 - 0,1 
micro-F. 

Morsetti di collegamento - E, F - 

alle placche deflettrici ed all'usci¬ 
ta del generatore a frequenza di 
quadro (v. schema della fig. 3); 
fe, H, - alle placche deflettrici ed 
all'uscita dell'amplificatore di riga 
(fig. 3); T - al tubo T4 (fig. 2, pag. 
934, fascicolo, N. 29); + V6, E.A.T. 
- allo schema della fig. 6. 



Fig. 6 - 1 fusibile da 0,2 A; 2 - 50 micro-F, 500 V; 
3, 4 - raddrizzatori al selenio, 280 V, 0,15 A; 
5, 7, 9 - 50 micro-F, 500 V; 6 - impedenza, 10 H, 
0,15 A, 500 ohm; 10 - 20 K-ohm, 10 W. 

(La tensione tornita dal primario del trasformatore 
ai raddrizzatori è di 280 V). 

Fig. 6 



a) Fig. 7 b) 


3) l’E.A.T. per il cinescopio compresa fra 3 kV e 6 kV. 

Le due lènsione cK 450 V e di 250 V sono ottenute agevol¬ 
mente con lo schema della fig. 6 in cui si ottiene di duplicare 
la tensione di 280 V ricavata dall’autotrasformatore di linea. 
Riguardo invece all’E.A.T. la soluzione è meno agevole nel 
caso che si voglia moltiplicare la tensione della rete mediante 
dei raddrizzatori e dei condensatori opportunamente connessi. 
Per esempio, per passare da 280 V a 1550 V circa, occorrono 
quattro raddrizzatori (fig. 7-a). 

Più conveniente pertanto lo schema dato in (fig. 7-b), al¬ 
meno quando non si richiede una tensione non molto supe¬ 
riore a 4000 V. Senonchè, ambedue questi schemi presentano 
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+5000V 

13 


Tubo EL41 ; 1 - 10-4-30 K-ohm, v. testo; 2 - 4 
micro-F, 500 V; 3 - 50 K-ohm, 1 W; 4 - 2000 pF; 
■5 - 10.000 pF, mica; 6, 7 - v. testo; 8, 9, 10, 11 - 
cento dischi al selènio ciascuno; intensità massi¬ 
ma di corrente, 1 mA; 12, 13 - 5000 pF, 10.000 V, 
a carta. 


dono 700 spire di filo smaltato da 0,5 mm. con presa alla 
120 a spira. La bobina 7 ha invece 5000 spire di filo smaltato 
da 0,08 mm. I due avvolgimenti sono del tipo a spire affian¬ 
cate ed a strati sovrapposti con carta isolante per ogni due 
strati della bobina 7. Quest’ultima è avvolta sopra la bobina 6 
ed è importante avvertire che entrambi gli avvolgimenti devono 
essere isolati molto bene sia tra loro sia rispetto al nucleo. 
Per tale fatto occorre una carcassa di bachelite avente uno 
spessore non inferiore a 2,5 mm. 

Uno stadio silfatto risolve completamente il problema del¬ 
l’alimentazione dei cinescopi provvisti di placche deflettrici 
ed ha il pregio evidente della semplicità. La tensione continua, 
da esso fornita, può essere misurata con un voltmetro qual¬ 
siasi purché del tipo ad altissima resistenza e con portata 
adeguata. La misura di tensione non sempre agevole, può essere 
sostituita da una misura di corrente. A tal uopo l’uscita del¬ 
l’alimentatore (+5000 V, massa) può essere cortocircuitata con 
10 resistenze da 10 M-ohm ciascuna, connesse in serie unitamente 
ad uno strumento da 0,5 mA. Rilevata l’intensità della cor¬ 
rente, poiché è V = R.l (R = 100 M-ohm), si ha facilmente il va¬ 
lore di V . Dalla misura della tensione o della coibente si passa 
facilmente alla messa a punto dell’oscillatore, il che richiede 
di ricercare il valore esatto del resistore 1 connesso in serie 
alla griglia schermo. A tale scopo può servire un potenzio¬ 
metro a filo da 25 k-ohm, sostituito momentaneamente alla 
resistenza 1 stessa. 

In uno dei prossimi fascicoli si faranno conoscere alcune 
varianti che possono utilmente apportarsi a questo schema a 
9 tubi. Si avverte anche che sono ora ultimate le prove su di 
un adattatore per ricevere le immagini televisive con ùn nor¬ 
male oscillografo, del tipo cioè, con tubo DG7. Di esso si dirà 
senz’altro nel numero prossimo. 
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Possibilità teoriche 
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Nella prima parte di questa trattazione, esposta nel fascicolo N. 30 ( pag . 956), si è visto che la modulazione di 
ampiezza non offre la possibilità di effettuare con la medesima onda portante più di due trasmissioni simultanee. Succes¬ 
sivamente, mentre si è dimostrato che tale numero può essere aumentato ricorrendo alla commutazione elettronica di due 
frequenze destinate a modulare in ampiezza Vonda portante, si è visto che un terzo intervento può aversi, molto semplice- 
mente, modulando anche in frequenza Vonda portante stessa. 

Si espongono ora diversi sistemi della modulazione ad impulsi e se ne studia l’applicazione nella tecnica del radio- 
comando. A proposito di questi sistemi merita richiamare l’attenzione dello studioso sul fatto che si risolve con esso da 
tempo il problema di aumentare il numero delle conversazioni telefoniche. L’argomento può pertanto servire da intro¬ 
duzione allo studio dei moderni sviluppi delle radiocomunicazioni telefoniche (ponti radio) sui quali ci si intratterrà sicu¬ 
ramente in uno dei prossimi fascicoli. 


Il principio della modulazione ad impulsi. 

Per realizzare una radiocomunicazione, ossia per ottenere 
il trasporto a distanza senza fili di un fatto intellegibile, 
occorre avere, come è noto, una corrente ad alta frequenza 
(onda portante) nella quale il fatto stesso provoca una varia¬ 
zione col tempo di uno dei tre fattori caratteristici di essa 
( ampiezza, frequenza e fase). 

Nel caso cioè che il fatto in questione sia rappresentato, 
per esempio, da una tensione a frequenza acustica, se ne ottiene 
il trasporto a distanza facendo variare con tale frequenza l’am¬ 
piezza dell’onda portante (fig. I-a). Con la modulazione di 
ampiezza, così attuata, si provvede a ricavare alla ricezione la 
tensione a frequenza acustica ( modulante ) nel modo ( rivela¬ 
zione ) precisato nella fig. 1-b. 

E’ ora evidente che il medesimo risultato può aversi 
costruendo l’onda portante con un treno di impulsi aventi una 
frequenza corrispondente a quella dell’onda portante, purché 
l’altezza degli impulsi stessi (ampiezza) sia fatta variare col 
tempo a frequenza acustica. In ciò consiste appunto quella che 
è detta la modulazione in altezza della trasmissione ad impulsi. 



Gli elepienti caratteristici di essa sono rappresentati dal numero 
degli impulsi nell’unità di tempo e dall’ampiezza di ciascun 
impulso. Il numero degli impulsi' che si hanno in 1 secondo 
determina quella che è detta la frequenza dì ripetizione di essi. 

Le ampiezze degli impulsi sono invece destinate a variare 
con la frequenza della modulante, analogamente cioè a quanto 
avviene nella modulazione di ampiezza dì un’onda poetante 
sinusoidale. Si può però realizzare in diversi altri modi la 
trasmissione ad impulsi. Così, per esempio, anziché effettuare 
una variazione di ampiezza, la modulante può servire per 
modificare la larghezza dell’impulso ossia, in effetti, il tempo 
occupato da ciascuno di essi. A ciò si da il nome di modula¬ 
zione « in larghezza » ed è evidente che, in tal caso, tutti gli 
impulsi conservano la medesima altezza. Infine, invece di 


affidare la modulante all’altezza od alla larghezza degli impulsi, 
questi possono essere spostati lungo l’asse dei tempi proporzio¬ 
nalmente alla frequenza della modulante stessa. A ciò si dà 
il nome di modulazione a in fase » ed anche di modulazione 
a « suddivisione nel tempo », ed è evidente che si tratta di 
un sistema molto affine a quello della modulazione in lar¬ 
ghezza. 

La modulazione in larghezza e quella in fase sono larga¬ 
mente adoperate nei radiocollegamenti telefonici con onde 
ultra corte ed hanno il vantaggio di non dover tener conto 
delle distorsioni apportate dagli apparati. Si ha per contro l’in- 
conveniente di coprire una banda di frequenza più larga di 
quella richiesta per la modulazione in ampiezza, il che è però 
tanto meno importante quanto più è elevata la frequenza por¬ 
tante di trasmissione. Più conveniente invece nella tecnica 
del radiocomando, la modulazione in altezza, specie per la 
struttura più semplice degli apparati. 

Comunicazioni multiple simultanee con la trasmissione ad im¬ 
pulsi modulati in altezza. 

Per comprendere in qual modo si può aumentare il numero 
delle comunicazioni simultanee, giova ricordare anzitutto il 
sistema Baudot di trasmissione telegrafica su filo, un tempo 
largamente usato. Esso consiste nella commutazione periodica 
dell’apparato trasmittente che convoglia sulla linea i diversi 
gruppi di segnali, costituenti ciascuno una comunicazione e 
nella conseguente commutazione sincronizzata degli apparati 
riceventi. Perchè ciò possa avvenire, è necessario che la com¬ 
mutazione avvenga completamente entro un intervalli? di tempo 
minore di quello occupato dalla più piccola frazione del 
segnale ossia, in questo caso, da un punto telegrafico. Ciò 
equivale a dire che la frequenza di commutazione dev’essere 
più elevata di quella dei segnali telegrafici. 

Altrettanto avviene nel caso che si voglia trasmettere una 
frequenza acustica. Se la frequenza di commutazione è supe¬ 
riore alla frequenza modulante più elevata che si vuole tra¬ 
smettere, la ricezione non differisce da quella ottenuta modu¬ 
lando in ampiezza un’onda sinnusoidale. Un risultato del 
genere è mostrato nello schema della fig. 2, in cui la fi, 
manifestamente più elevata di un’altra frequenza modulante 
f2, modula in altezza un treno di impulsi commutati periodi¬ 
camente in modo da ricevere anche la modulante f2. 

E’ quindi chiaro che in ricezione la successione di impulsi 
indicati con a, dev’essere anzitutto separata da quella preci¬ 
sata con b e che, ottenuta questa separazione, si può adope¬ 
rare un normale rivelatore a diodo. Per separare le due suc¬ 
cessioni di impulsi si deve realizzare il sincronismo con la 
commutazione effettuata nel trasmettitore, ed è per tale fatto 
che si richiede di trasmettere anche degli impulsi destinati 
a realizzare tale sincronismo . Non diversamente avviene, come 
è noto, nella tecnica televisiva in cui si trasmettono degli im¬ 
pulsi per mantenere in sincronismo il movimento del raggio 
catodico del cinescopio con quello dell’iconoscopio. 

La distribuzione nel tempo degli impulsi di sincronismo 
può avvenire nel modo precisato dal grafico della fig. 3 in cui 
si fa raggiungere ad essi una modulazione in altezza del 100%, 
mentre quella degli impulsi destinati alle comunicazioni risulta 
compresa fra lo 0% e l’80%. 

Gli impulsi di sincronismo, pertanto essenziali per rea- 
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Fig. 4 


lizzare una trasmissione multipla simultanea, possono essere 
ottenuti con un mullivibratore purché del tipo rigorosamente 
simmetrico, quale cioè è quello realizzato con i tubi T3 e T4 
nello schema della fig. 4. Poiché questi impulsi presenti in 
in P, sono applicati alle griglie schermo dell’amplificatore di 
potenza realizzato con i tubi T3 e T4, l’onda portante da essi 
erogala comprende questi impulsi. 

Per quanto riguarda invece gli impulsi destinati alle comu¬ 
nicazioni si provvede con un numero di multi vibra tori uguali 
al numero delle comunicazioni previste. Gli impulsi di fase 
positiva ottenuti da questi multivibratori sono applicati alle 

(Continua a pag. 1012) 
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CONSULENZA di I1PS 

P. Soali 

Causa prolungata assenza si risponderà alle richieste ine¬ 
vase nel prossimo numero. Indirizzare la consulenza alla pre¬ 
sente rubrìca a RADIOTECNICA - Via Marconi, 34/A - Se¬ 
sto Calende (Varese). 

152. Rete italiana delie stazioni televisive. 

Sig. Rossi A. (ilEFU), Siena. 

Con riferimento ai QSO verbali avuti nella magnifica Val 
lombrosa ( !), pubblico i dati relativi le stazioni televisive ita¬ 
liane in servizio, o che entreranno in funzione prossimamente, 
e che naturalmente interessano numerosi altri nostri lettori. 

TORINO (Eremo, 720 metri s.m.) funzionante sul 2° canale 
(81-88 Me s). Potenza video 5 kW, Audio 2,5 kW. Antenna 
General Electric a 3 bay, irradiazione circolare con guadagno 
di potenza di circa 3,8. 

MILANO (Torre del Parco 230 m.) funzionante sul 4° ca¬ 
nale (200-207 Mr/s) Video 5 kW audio 2,5 kW. Antenna Gene¬ 
ral Electric superturnstyle a 6 bay, guadagno di potenza circa 7. 

MONTE PENICE (1430 in.) funzionante sul 1° canale (61- 
68 Mc/s) video 10 kW, audio 5 kW. Antenna Rhode & Schwarz 
composta da 16 pannelli irradianti disposti su due piani ver¬ 
ticali di 90°. 

MONTE VENDA (Padova, 700 m.) funzionerà sul 3° ca¬ 
nale (174-181 Mc/s). Video 5 kW, audio 2,5 kW. Antenna 
Siemens-Halske a 16 elementi. 

Con questi cinque trasmettitori sarà servita l’intera Valle 
Padana nei limiti SUSA-TOR1NO-VENEZIA, MONDOVI-CU- 
NEO-BOLOGNA-IMOLA-RAVENNA e TROVERO-ROMAGNA- 
NO-VARESE-COMO-CONEGLIANO. 

GENOVA (Portofino, 500 m.) funzionerà sul 5° canale (209- 
216 Mc/s) video 5 kW audio 2,5 kW. Antenna a 6 elementi 
Siemens Halske. 

MONTE SERRA (sui Monti Pisani, 1000 m.) funzionerà 
sul 3° canale (174-181 Mc/s). Video 7,5 kW. Audio 2,5 kW. 
Antenna a 16 elementi Siemens Halske. 

FIRENZE (Trespiano, 300 m.) funzionerà sul 1° canale 
(61-68 Mc/s). Video 0,5 kW. Audio 0,25 kW. 

Questi trasmettitori interessano la zona dell’alto Tirreno 
da Imperia a Cecina, la Toscana nella zona limitata da PISA- 
LUCCA-PISTOIA-VOLTERRÀ eco. 

MONTE PEGLIA (950 in.) funzinerà nel 5° canale (209-216 
Mc ; s). Video 1 kW, audio 0,25 kW. Antenna a 18 elementi 
Siemens Halske. 

Esso interesserà la zona compresa fra SIENA-VITERBO- 
PERUGIA-TERNI-RIETI-SPOLETO. 

ROMA (Monte Mario, 235 m.) funzionerà sul 4° canale 
(200-207 Mc/s). Video 7,5 kW. Audio 2,5 kW. Antenna Sie¬ 
mens Halske a 10 elementi. Interessa la zona del Lazio. 

Le località di servizio dei trasmettitori hanno valore sol¬ 
tanto indicativo e di previsione e quindi possono essere ampia¬ 
mente superate. 

Successivamente saranno impiantati altri trasmettitori a 
Napoli (Castel S. Elmo), Bari (Monte Calvo), Taranto (M. Cer¬ 
vo), Palermo (M. Pellegrino). Un altro trasmettitore sarà pros¬ 
simamente a Trieste e funzionerà sui canali inferiori. 

155. Calcolo delle bobine di arresto (« chocker ») per onde 
ultra-corte. 

Sig . Carusi G., Napoli. 

La costruzione delle bobine di arresto ( choker ) per le 
frequenze molto elevate deve essere oggetto di particolare 
attenzione. 1 migliori risultati si ottengono quando le bobine 
presentano la massima reattanza per un determinato valore 
della resistenza. Queste condizioni si possono raggiungere uti¬ 
lizzando un conduttore avente la lunghezza uguale ad un 
quarto della lunghezza d’onda di lavoro (nel suo caso per 
144-146 Me s, il conduttore dovrà avere la lunghezza di 50,8 
centimetri circa). 

La formula elementare per il relativo calcolo può essere 
ridotta alla seguente: 

L-7500/F, 

dove L indica la lunghezza del conduttore in centimetri ed F 
la frequenza di lavoro in magacicli al secondo. 

Il conduttore dovrà essere avvolto a spire aventi un dia 
metro inferiore ai 12 millimetri e con spire leggermente spa¬ 
ziate fra di loro. A tale scopo si utilizzerà filo avente un 
diametro superiore ad un millimetro. Naturalmente il suppor¬ 
to cilindrico che si utilizzerà per effettuare un simile avvolgi¬ 
mento dovrà essere ritirato ad operazione avvenuta. 

Il montaggio delle suddette bobine dovrà essere fatto in 


modo da eliminare qualsiasi accoppiamento ed in modo par¬ 
ticolare con il circuito volano. Le connessioni dovranno essere 
cortissime. 

154. Frequenze per usi scientifici. 

Sig. Aleardi G., Firenze. 

Il Regolamento Internazionale stabilisce come frequenze 
destinate alle applicazioni industriali, scientifiche e mediche 
le seguenti: 

13560 kc/s, 27120 kc/s, 40680 kc/s, 2450 Mc/s, 5850 Mc/s. 

Ad ogni modo l’autorizzazione per applicazioni similari 
deve essere richiesta al Ministero delle Poste e Telecomunica¬ 
zioni Serv. T.RT. Div. II Radio, il quale, se lo ritiene oppor¬ 
tuno, concede il permesso fissando l’eventuale canone e la 
frequenza di lavoro. 

155. Radiatori di raggi infrarossi. 

Sig. Corradi G., Napoli. 

I radiatori a raggi infrarossi hanno trovato effettivamente 
una vasta applicazione come elementi riscaldanti in molle ap¬ 
plicazioni industriali ed anche, come Lei richiede, per Tessi 
camento delle vernici (essi sono utilizzati in modo particolare 
oltre nel suddetto caso, per Tessicazione della frutta e della 
verdura, della pasta, delle resine, per asciugare biancheria ed 
altri oggetti, nella torrefazione del caffè e del cacao e pro¬ 
dotti similari ecc. ecc.). 

I radiatori di tale tipo hanno la forma di una comune 
lampadina elettrica. La parte superiore di essa è smerigliata a 
specchio in modo da convogliare le radiazioni con un angolo 
non superiore ai 35°. Con tale sistema l’energia calorifica 
penetra profondamente ed in modo omogeneo nell’interno degli 
oggetti da essicare, la qualcosa rappresenta un effettivo van¬ 
taggio nei confronti degli altri sistemi. 

Una lampada di tale tipo, della potenza di circa 250 Watt, 
è costruita dalla Società Philips alla quale si potrà rivolgere 
per informazioni a nostro nome. 

156. Informazioni certificati RT. 

Sigg. Borra C., Pisa - Carducci P., Palermo - Salvati F., 
Santa Ninfa - Carli R ., Roma. 

a) Per ottenere il certificato di abilitazione al servizio 
radioelettrico a bordo di aereomobili civili è necessario essere 
in possesso del Certificato Internazionale di prima o seconda 
classe. Le norme relative sono già state riportate in questa 
rubrìca in uno dei numeri arretrati. 

Per il tirocinio di volo, superata, con esito favorevole la 
visita medica, si dovrà rivolgere al Ministero della Difesa Ae¬ 
ronautica, con domanda in carta bollata, per ottenere l’auto¬ 
rizzazione ad effettuare il tirocinio stesso presso una Società 
di Navigazione Aerea a proprie spese... 

b) Le sedi fissate per sostenere gli esami scritti per il con¬ 
seguimento del certificato internazionale RT sono quelle di 
La Spezia, Roma, Venezia, Messina , Bari. 

c) L’indirizzo della Scuola richiesta è: Scuola Tecnica 
Industriale Corsi Radio Bibbiena {Arezzo). Essa effettua corsi 
regolari per il conseguimento del certificato internazionale, 
con servizio di mensa e alloggio. Altre scuole di notevole im¬ 
portanza hanno la loro sede a Genova, La Spezia, Napoli. 
Bari , ecc. 

d) Il programma d’esame per il conseguimento del certi¬ 
ficato di abilitazione aereonatica RT non è possibile riportarlo 
nella presente rubrìca. Esso è contemplato dal R.D. 8 Agosto 
1941 N. 992 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 22-9-41 
N. 225. 

157. Dati di funzionamento del tubo 807. 

Sig. Paoli F., Empoli . 

I dati della valvola 807, di costruzione italiana, come 
amplificatore di potenza per telefonia in servizio continuato 
sono i seguenti (sono indicati tre valori diversi, relativi a tre 
diverse potenze di uscita). 

Tensione anodica : 325, 400, 475 V. 

Tensione schermo: 225,225, 225V, (ottenuta con una resi¬ 
stenza collegata all’alimentatore della tensione anodica modu¬ 
lata, del valore, rispettivamente, di 20000, 30000, 50000 ohm). 

Tensione di griglia : —75, —80, —85. 

Corrente anodica : 80, 80, 83 mA. 

Corrente di schermo : 5, 5,75, 5 mA. 

Corrente di griglia : 3, 3,5, 3 mA. 

Potenza di eccitazione : 0,25, 0,30, 0,40 W. 

Potenza di uscita : 17,5, 22,5, 27,5 W. 

158. Programmi delle stazioni spagnole. 

Sig. G. Baleslrini, Savona. 

Per le informazioni che le interessano circa i programmi 
effettuati dalle stazioni spagnuole si procuri la rivista setti¬ 
manale « Sintonia » Genova 16 Apartado 676 Madrid (Spagna). 

Può richiedere una copia di saggio citando la nostra rivista. 
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una nuova 
fonie 

di guadagno 

"Zete - KU„ 


il televisore più semplice, sicuro, 
ed economico esistente compendio 
della tecnica ed esperienza più aggiornate 


Garanzia di successo nella costruzione seguendo gli schemi i disegni e le istruzioni che accompagnano il materiale. 
Suggeriamo un nuovissimo sistema di taratura senza strumenti speciali. 

SCATOLA DI MONTAGGIO L. 26.850 

Stabilita e sincronismo perfetti; massima luminosità e definizione. Intercarrier System a deviazione elettrostatica secondo 
la tendenza Americana attuale. Canali intercambiabili a plug; stadi di uscita orizzontale e verticale in push-pull. Cine¬ 
scopio (tubo] da 7" a IO". Undici Valvole. - Listini a richiesta. 


PIAZZA FONTANE MAROSE, 6 
Telefono 56.012 


TELEVISION g p 

GENOVA. 


VIA ALBARO N. 1 
Telefono 360.540 



MEGACICLIMETRO EP 512 

(GRID-DIP METER) 

Campo di frequenza : da 2 a 250 MHz con 6 bobine intercambiabili 
Lettura diretta della frequenza con precisione + 3 °/ 0 

Alimentazione : 110 - 28 Volt c. a. 












(inuma ii Inaili 

Partecipa G. Termini 

per "radiotecnica televisione,. 


$1 è avuto occasione à Suo tempo di commentare ! notevoli risultati raggiunti dal par* 
tecipantì a questi convegni nel quali, oltre alla presentazione di nuovi schemi ed all'inter¬ 
pretazione teorica e pratica di alcuni fenomeni., si sono richieste delle soluzioni suscettìbili 

di applicazione veramente suggestive. Ciò vale, per esempio, per il comando a distanza della 
frequenza di accordo di un ricevitore, per la realizzazione di ricevitori a cristallo e di tele¬ 
visori estremamente economici. Nè si può fare a meno di rilevare un altro aspetto positivo 
di questi convegni e cioè che venendo ad interessare con lo stesso argomento diversi 

tecnici, si conseguono delle precisazioni e delle Interpretazioni di più vasta portata. Lo scopo 
perseguito dai convegni, di esercitare le conoscenze teoriche e pratiche e di offrire agli 

studosi ed al professionisti nuovi argomenti di studio e nuove possibilità di lavoro, appare 
pertanto raggiunto, come è dimostrato dall'interessamento e dalle sollecitazioni ricevute in 
questi ultimi tempi. Per tale fatto, mentre è doveroso ringraziare pubblicamente quanti hanno 
voluto affiancarsi fin qui a questo lavoro, si richiama l'attenzione dei lettori sugli argomenti, 
invero interessanti, sottoposti al tecnici e su alcune risposte fin qui pervenute. 


I Tema proposto dal Sig. Giuseppe Belloni di Milano. Egli 
scrive, per chiedere se la presenza della batteria di accu¬ 
mulatori a bordo degli autoveicoli può portare a risolvere 
con sicurezza e semplicità il problema dell'antifurto. 
Risponde il Dotf. A. Salvi di Torino, lettore di « radiotecnica 
televisione ». 

Anziché interrompere il circuito di alimentazione dell’im- 
pianto elettrico, come usualmente è fatto, appare piu conve¬ 
niente una disposizione a ponte quale è quella riportata nella 
fig. !. Si ha infatti un ponte di ^heatstone ad una diagonale 
del quale è applicata permanentemente la tensione della bat¬ 
teria, mentre si ha nell’altra diagonale Vavvolgimento di ecci¬ 
tazione di un relè i cui contatti servono ad interrompere il 
circuito di alimentazione dell’impianto elettrico. Il funziona¬ 
mento è ovvio. La resistenza di un ramo è contenuta in un 
ponticello di corto circuito e rappresenta la cc chiave » del 
dispositivo antifurto. Poiché il ponte è squilibrato quando man¬ 
ca questa resistenza, si ha una corrente di eccitazione nell’av- 
volgimento del relè e quindi Vinterruzione del circuito di ali¬ 
mentazione. L’innesto della chiave riporta in equilibrio il 
ponte ed avviene unicamente, come è ovvio, quando il ponti¬ 
cello di corto circuito comprende l’esatta resistenza richiesta. 
Per tale fatto si possono avere un gran numero di combina¬ 
zioni anche per una sola macchina. Per esempio, anziché una 
chiave se ne possono avere due o più di diverso valore ed è 
anche ovvio che nel ponticello « chiave » si possono compren¬ 
dere due chiavi, anziché una sola. Dallo schema della fig. 1 
si deduce infatti facilmente che la « chiave » può essere rap¬ 
presentata da R3, oppure da R4. Se invece si cambia, per es., il 
valore di R2, si vengono a cambiare anche, evidentemente, 
quelli di R3 e di R4 per cui si hanno altre « chiavi » ed altre 
combinazioni. 

Interviene G. Termini. 

Ringrazio vivamente remerito Dolt. A. Salvi anche per il 
plauso inviatoci. La soluzione inviata soddisfa completamente 
ogni esigenza pratica ed è da considerare di notevole valore 
per genialità e semplicità. Ritengo opportuno far rilevare un 
altro aspetto interessante di questo schema; la potenza erogata 
dalla batteria di accumulatori può assumere un valore molto 
piccolo con una scelta adeguata del relè ed è per altro nulla 
quando il ponte è in equilibrio, cioè quando l’autoveicolo è in 
marcia. 

19 Tema proposto dal Sig. S. Maglioni, di Napoli, lettore di 
e radiotecnica televisione », che scrive. 

Per quanto sia nota la disposizione attuata nei raddrizzatori 
ad onda intera per avere anche una tensione negativa, non 
mi riesce di ottenere altrettanto in un raddrizzatore a mez¬ 
z'onda. Chiedo pertanto che nel convegno di tecnici si discuta 
su uno schema del genere. 

Risponde in proposito il Sig. M. Verdi di Bologna, lettore di 
« radiotecnica televisione ». 

E ’ molto semplice ricavare una tensione negativa con un 
alimentatore a diodo, cioè del tipo a mezz’onda. E’ infatti suf¬ 
ficiente connettere, a tale scopo, il resistore 6 in serie al con¬ 
duttore di riferimento del potenziale fornito dal raddrizzatore. 

II valore di esso, vale R — Vg/I essendo Vg il valore della ten¬ 
sione negativa richiesta ed I l’intensità complessiva della cor¬ 
rente erogata dal tubo. Per esempio, se è 1 = 70 mA, per Vg~ 
6 V, si ha facilmente. 

R = V // = 6/0,07 = 85 ohm circa. 

La potenza dissipata RP è in tal caso uguale a 85.(0,07) 2 = 
0,42 W per cui occorre in pratica un resistore da 1 W (fig. 2). 

Interviene G. Termini 

L’argomento proposto dal Sig. S. Maglioni è da consi¬ 
derare completamente risolto dal Sig. M. Verdi che si rin¬ 
grazia anche per la chiarezza e per la coincisione dell’esposto. 
Ili Tema proposto dal Sig. F. Vitale di Palermo, lettore di 
« radiotecnica televisione » che chiede alcune precisazioni 


sull'uso dei trasformatori bifilari negli stadi di media fre¬ 
quenza dei televisori. 

Risponde G. Termini. 

Si dà il nome di trasformatore bifilare ad una coppia di 
bobine toroidali del tipo a spire interposte. 

Con una disposizione del genere l’accoppiamento è mas¬ 
simo (cioè i£=l) e vale M=*JL1.L2. In conseguenza le resi¬ 
stenze e le capacità a carattere distribuito che si hanno in 
parallelo a ciascun avvolgimento, si ritrovano con il mede¬ 
simo valore nell’avvolgimento accoppiato e determinano un 
notevole allargamento della banda passante. Per tale fatto essi 
sono adoperati negli stadi a frequenza intermedia dei televi¬ 
sori dove hanno il vantaggio di semplificare le connessioni e 
di non richiedere i condensatori di accordo in parallelo. 


Fig. 1 

Fig. 2 
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Fig. 1 R3 - è la resistenza « chiave »; mancando questa 

resistenza si ha una corrente nel relè t 

2 rimane 

interrotto il circuito di alimentazione. 



La costruzione di questi trasformatori è particolarmente 
agevole, ma occorre rilevw'e la necessità di far fronte all’umi¬ 
dità ed ai fenomeni di elettrolisi con un’adeguata impregna> 
zione isolante. Circa invece l’accordo di essi si fa osservare che 
la variazione dell’induttanza può essere ottenuta con lo spo¬ 
stamento di un nucleo di polvere di ferro, quanto con un 
nucleo di rame, connesso in tal caso a massa. 

I trasformatori per le frequenze intermedie del televisore 
Stock Radio realizzato anche in scatola di montaggio e che è 
descrìtto in questo stesso fascicolo, sono appunto del tipo con 
avvolgimenti bifilari. 

IV Tema proposto dal Sig. Rag. A. Vir. di Pavia. 

Egli chiede di conoscere le cause di alcune anormalità ri¬ 
scontrate in sede di messa a punto di diversi televisori auto¬ 
costruiti. 

Risponde il Sig. Buzzi di Milano, teleriparatore. 

I) Mancano il suono e le immagini,, mentre la luminosità 
di sfondo è normale. 

La griglia (od il catodo) del cinescopio non riceve la 
tensione a video frequenza ed è parimenti nulla la tensione 
a frequenza intercarrier. Il guasto è pertanto da ricercare nel 
ricevitore d’immagine, cioè negli stadi compresi tra i morsetti 
di collegamento all’antenna e l’amplificatore a video frequen¬ 
za. A tale scopo si controllano anzitutto le tensioni di alimen¬ 
tazione degli elettrodi dei tubi e si esamina successivamente 
il funzionamento del generatore per la tensione locale, misu¬ 
rando l’intensità della corrente continua che si ha nel circuito 
di griglia. Se sussiste la tensione locale e se le tensioni di ali¬ 
mentazione e di polarizzazione dei tubi sono normali, uno o 
più trasformatori di media frequenza sono notevolmente disal¬ 
lineati, oppure un avvolgimento di essi è in corto circuito . 

II) Impossibilità di effettuare la messa a fuoco dell’im- 
magine. 

Sì tratta di un inconveniente provocato dalla diminuì- 
zione del vuoto del cinescopio nel caso che l’immagine del 
raggio catodico sia accompagnata da un alone. Se invece oltre 


1003 















all*impossibilità della messa a fuoco si ha anche un evidente 
diminuizione di luminosità , la tensione di alimentazione del - 

V anodo è inferiore al valore normale . 

Ili) Rilevante sensibilità ai disturbi dei motori a scoppio. 
Sbilanciamento della linea di collegamento all*antenna, 
molto spesso per Vinterruzione di uno dei due conduttori. Se 
il collegamento avviene invece mediente un cavo coassiale , è 
staccata o comunque interrotta la connessione a massa dello 
schermo. 

Interviene G. Termini. 

Ringrazio il Sig. M. Buzzi per aver accettato di porteci' 
pare a questo convegno e ritengo risolto il problema proposto. 

Preciso ora alcuni argomenti di cui è richiesto il contri¬ 
buto dei tecnici. 

V Tema. Schema elettrico dettagliato di un ricevitore, con 
un solo tubo per l'ascolto in altoparlante della stazione 
locale. 

VI Tema. Schema elettrico dettagliato dì un'apparecchiature 
per comunicazioni interne a viva voce (interfono) con com¬ 
mutazione automatica dalla trasmissione alla ricezione. Il 
numero minimo dei posti richiesti è di tre. 

Questi due schemi sono proposti dal Geom. L. Tommasi di 
Viterbo che qui si ringrazia per il plauso inviato. 


Servizio libreria 

Possiamo fornire ai nostri lettori le seguenti opere al 
prezzo indicato . Pagamenti con vaglia , sul c./c./p. N. 3/11092 
o per controassegno. 


DENTI R. - DIZIONARIO TECNICO ITALIANO-INGLESE 
e INGLESE-ITALIANO (54.000 voci) con nume¬ 
rose tabelle.L. 3.000 

BONFIGLI - Tavole Logaritmiche, aritmetiche e fi¬ 
nanziarie: 

Uso commerciale.» 500 

Uso scientifico.» 400 

CASTELFRANCHI G. - Fisica sperimentale e appli¬ 
cata: 

Voi. I Meccanica, termologia, acustica . » 2.800 

Voi. Il Ottica, elettrologia, Struttura atomo . » 2.800 

GARNIER R. - Un po' di calcolo sublime reso ac¬ 
cessibile alle persone di media cultura: 

Voi. I Calcolo differenziale.» 1.000 

Voi. Il Calcolo integrale.» 1.000 

STELLA M. - Elementi di trigonometria e applica¬ 
zioni tecniche.» 300 

— Elementi di calcolo logaritmico . » 150 

— Il regolo logaritmico e il suo impiego . » 250 

UGLIETTI - Gli ultrasuoni . » 2.200 

DA AMENTI - Le installazioni elettriche. . » 1.800 

FODDIS G. - Corso teorico pratico di telefonia . » 5.000 

FRANCESCHELLI D. - Riscaldamento elettrico, do¬ 
mestico, industriale ....... » 1.000 

MANNINO PATAGNE' G. - DIFFUSIONE SONORA . » 1.500 

— GUIDA PRATICA OPERATORE CINEMATO¬ 
GRAFICO . » 1.200 

MONTEFINALE G. - Il radar e il suo impiego . . » 2.000 

MONTU - RADIOTECNICA: 

Voi. Il - Tubi elettronici.» 2.200 

Voi. Il] - Pratica di ricezione e trasmissione » 3.500 

PERI G. - Illuminazione moderna.» 1.800 

RAVALICO D. - L'AUDIOLIBRO, la tecnica del suono » 2.500 

— IL RADIOUBRO.» 2.500 

ROSA E. - Le resistenze nella tecnica elettronica . » 1.000 

BUCCINO M. - Il libro dell'aggiustatore moderno 

(tecnica di officina e relative operazioni) . » 1.400 

PAGNI A - DISEGNO TECNICO: 

Voi. I.» 250 

Voi. Il.» 250 

Voi. Ili.» 350 

R. S. ELVEN, T. 3. FIELD1NG, E. MOLLOY, H. E. PEN- 
ROSE, C. A. QUARRINGTON, M. G. SAY, R. C. 

WALKER, G. WINDRED - LINEAMENTI DI RATIO- 
TECNICA (traduzione dall'inglese) .... » 3.000 

BECKER R. - TEORIA DELL'ELETTRICITÀ' (traduzione 
dal tedesco). 

Voi. I - Introduzione alla teoria maxvellìana . » 3.000 

Voi. Il - Teorìa elettronica.» 4.000 

MELDOLESI - RADIOTECNICA E TERAPIA FISICA DEL¬ 
LE MALATTIE CUTANEE.» 4.000 


Soc. ENERGO-ITALIANA 

Via Carnia n. 30 - MILANO - Telefono 287.166 



Nota informativa alla cortese attenzione 1 
dei tecnici ed agli uffici acquisti 
delle aziende interessate 

O ltre due decenni di studi e di esperienza messi a 
profitto delle industrie radioelettriche, telefoniche 
e simili, dove la saldatura dei conduttori è insieme 
un problema di carattere tecnico ed economico, hanno 
assicurato alla casa ENERGO una sempre più larga 
affermazione, anche nei paesi esteri dove più sentita 
è la concorrenza. 

11 progredire dei consensi, che premia il lavoro e 
gli studi condotti fino ad oggi, implica da parte nostra 
un maggior onere di impegni tesi al raggiungimento di 
una più alta perfezione ed al contemporaneo migliora¬ 
mento dei costi: i due punti programmatici sui quali 
vertono tutti i nostri sforzi. 

E’ per ciò che si è reso necessario il trasferimento 
degli impianti e delle attrezzature nella nuova e più 
ampia sede di Via Carnia, 30, ($) dove la fabbricazione 
dei fili di stagno con anima decappante e deossidanLe, 
trova la sua sede adatta. Il processo produttivo, che 
si era via via rinnovato ed arricchito di nuovi e perfe¬ 
zionati mezzi, fino all’uso di macchine il cui lavoro è 
costantemente tenuto sotto innumerevoli controlli elet¬ 
tronici, intesi ad assicurare rimmutabilità dei requisiti, 
acquista nella nuova sede espressamente progettata, una 
razionale ed organica funzionalità a carattere moder¬ 
nissimo (*#). 

1 nuovi sistemi di produzione e la maggiore effi¬ 
cienza delle installazioni a ciclo continuo consentono, 
oltre alPacceleramento delle forniture di qualsiasi en¬ 
tità, una riduzione dei costi di cui gradatamente bene¬ 
ficieranno tutti i clienti e di cui, in adempimento a) 
programma, daremo tempestivamente comunicazione. 

Lieti di aver compiuto notevoli passi nel duplice e 
non agevole assunto di migliorare al tempo stesso qua¬ 
lità e prezzi, contiamo sulla amichevole adesione di 
quanti seguono con interesse la nostra fatica e formu¬ 
lando lusinghieri auguri, porgiamo i nostri deferenti 
saluti. J 


(’) Si accede alla, Via Carnia, tanto da Piazza Sire 
Raoul, capolinea del tram 17, come con l’autobus E>, 
che ferma in Via Carnia, all’angolo con Via Palma- 
nova, mentre per le comunicazioni telefoniche resta 
invariato il N. 287-1106. 

(**) Una breve monografia, ricca di dati e nozioni 
tecniche, sul filo autosaldantc a flusso rapido ENERGO 
SUPER, è in corso di stampa; gli interessati possono 
richiederlo in sede. Opuscolo e spedizione sono gratuiti. 
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Analizzatore di capacità 

(Radio Electronics, dicembre 1949) 

L’analizzatore di capacità costruito da lì. Levine , descritto su Aresny News 
(New York), segue un principio diverso di quello usualmente accettato ed ha il 
vantaggio di poter sottoporre il condensato' j a prove statiche e dinamiche. Il 
tipo di prova è prescelto con un commutatore doppio a cinque posizioni. Dallo 
schema dato in fig. 1 si rileva che il condensatore riceve una tensione continua 
nella posizione 1; ciò consente di conoscere eventuali perdite o corti circuiti. 
Infatti, se il tubo al neon dà dei lampeggiamenti continui il condensatore presenta 
delle forti perdite, mentre se rilluminazione è costante il condensatore è in corto 
circuito. Quando il commutatore si trova in posizione 2 il condensatore riceve 
una corrente alternata. Ciò consente di rilevare eventuali instabilità dei contatti 
dei reofori. Pertanto se l’illuminazione è continua il condensatore è efficiente; se 
invece essa è intermittente il contatto di uno dei due reofori è incerto. Infine, se 
il tubo al neon non si illumina, uno dei due reofori è staccato. 

Quando il commutatore è nelle posizioni 3 e 4, lo stadio rappresenta un gene¬ 
ratore di rilassamento; in conseguenza il tubo al neon fornisce una luce costante. 
Que-sta prova è suddivisa in due posizioni per tener conto della capacità del' 
condensatore in esame. Più precisamente la posizione 3 serve per capacità non 
superiore a 0,5 micro-F, mentre con la posizione 4 si raggiungono delle capacità 
più elevare. Allo scopo di interpretare correttamente le indicazioni di questo 
analizzatore, .si precisa che i condensatori di normale efficienza- aventi una capa¬ 
cità non superiore a 500 pF provocano un alone intorno ad uno dei due elettrodi 
del tubo al neon. L’ultima posizione, rappresentata dal numero 5, serve per l’esa¬ 
me dei condensatori elettrolitici. Questi sono da ritenere efficienti quando l’illu¬ 
minazione iniziale del tubo è seguila dallo spegnimento. 


Esplorazione oscillografica ad ampia 

banda ( Radio Electronics, dicembre 1949) 


Il campo di applicasene degli oscillografi a raggio catodico è limitato, come 
è noto, dalla frequenza dell’asse dei tempi, molto spesso non superiore a 100 Kc/s. 
Per aumentare tale frequenza si conoscono vari schemi, non sempre agevoli però 
da realizzare in conseguenza al numero elevato dei tubi che si richiedono. A 
questo inconveniente si può ovviare con lo schema dato in fig. 2 che copre la 
gamma compresa fra 15 C/S e 500 Kc/s in 9 gamme, quando la capacità del con¬ 
densatore di accoppiamento assume 9 valori diversi. Lo schema è riportato su The 
Review oj Scienlific Instruments. I valori dei campi di frequenza sono compresi, 
più precisamente, come segue: 


15-60 

c/s, 

(C = 0,5 

micro-P'), 

45-180 

C/s, 

(C = 0,15 

micro-P"), 

130-500 

c/s. 

(C = 0.05 

micro-F), 

400-1700 

c/s. 

(C = 0,015 

microF), 

120,' .“000 

c/s, 

f C = 0,005 

micro-P'), 

4-6 

Kc/s, 

( C = 1500 

pF), 

1142 

Kc 7 s, 

( C = 500 

pF), 

40-200 

Kc's, 

(C = 150 

pF), 

100-500 

Kc/s, 

(C=50 

pF), 


En'r » l’in'era gamma si ricava dai morsetti di uscita una tensione a dente di 
sega alF’ucircn uguale a 20 Y. La sincronizzazione può avvenire con una tensione 
di 0.2 \ (valore massimo) applicata alla griglia del triodo di destra. 

Il reostato di 1000 ohm, connesso in serie al catodo di questo triodo, modifica 
il tempo di ritorno del dente di sega che decresce ihfatti quando questa resi¬ 
stenza diminuisce. 


Analizzatore elettronico multiplo 

(Radio Revue, Anversa, settembre 1952) 

Più volte in passalo si è avuto occasione di far osservare che lo sviluppo e 
il perfezionamento dei radioapparati richiede nn’atlrezzatura strumentale adeguata, 
specie per la precisione, la stabilità ed il campo di portata. Ciò porta a ricercare 
la sostituzione dei misuratori strumentali con quelli elettronici , potendo definire 
in tal senso le apparecchiature in cui l’indicazione avviene per tramite di una 
corrente elettronica. 

Da qui l’importanza della realizzazione data in fig. 3. 11 mirro amperometro 
(portata 400 mirro-A, resistenza di 500 ohm), fa parte di un circuito a ponte e 
fornisce una deviazione proporzionale alla differenza fra le intensità delle cor¬ 
renti catodiche dei due triodi. Un inversore di polarità, connesso direttamente 
ai reofori dell® strumento, ha lo scopo di tener conto delia polarità della tensione 
continua applicata. Le portate prescelte sono: 

Tensioni continue ed alternate: 

3-10-30-100-300-1000-3000 V; 

Resistenze : da 0,5 ohm a 500 M-ohm in quattro portate. La scala dello stru¬ 
mento, che s’intende del tipo retLangolare, ha una lunghezza di. 120 mm. Si 
hanno tre scale per la misura delle tensioni ed una per quelle delle resistenze. 
Particolare rilievo merita il fatto che lo zero della scala per le resistenze coincide 
con quello della scala delle tensioni e che si è riportata anche una scala con zero 
al centro. Quest’ultiina riguarda ancora la misura di tensione, più precisamente la 
portata di 3 V, ed è adoperata per rallineaniento. dei discriminatori di fase esi- 
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Fig. 3 


T - -'3M7 - TI - 6H6. 1 - 3 M-ohm; 2 - 10,5 M-ohm; 
J - 3 M-ohm; 4 - 1,05 M-ohm; 5 - 0,3 M ohm; 
/ - 105 K-ohm; 7 - 30 K-ohm;. -8 - 15 K-ohm; 
9 - 10 uhm; 10 - 1 K-ohm; 11 - 0,1 M-ohm; 12 
- 10 M-o'-m; 13 - 3,3 M-ohm; 14 - 2000 pF; 

15 - 22 K-ohm; 16 - 5 k-ohm; 17 - 1 K-ohm; 

18 - 5 K-ohm; 19 - 400 micro-A; 20 - 22 K-ohm; 
23 - 47 K ohm; 24 - l'O V; 25 - 20 K-ohm: 

26 - 8 micro-F; 27 - 30 K : ohm; 28, 29 - 0,47 

M-ohm; 30, 31 - 50 K-ohm; 32-1 M ohm. 


1005 








































































stenti, come è noto, nei televisori e nei ricevitori per modulazione di frequenza. 

Il commutatore di predisposizione (c.c.-c.a.-ohm), quelli di portata, nonché 
anche il comando di azzeramento e quello per la regolazione di resistenza, sono 
disposti sul. pannello frontale. Invece il reostato RI per la regolazione della tara¬ 
tura e quello da 50 K-ohm per l’azzeramento in c.a. sono fissati direttamente sul 
telaio, in quanto sono adoperati soltanto in sede di messa a punto. 

L'azzeramento in c.a. è da considerare raggiunto quando l’indice dello stru¬ 
mento non devia dallo zero passando dalle tensioni continue a quelle alternate. 
Eventuali difficoltà possono essere superate modificando il valore stesso di RI. 
Con il controllo di taratura si applica ai terminali di « entrata c.c . » una -tensione 
di 3\ ricavata da una batteria di pile e si fa coincidere l’indice con tale valore 
predisponendo lo strumento sulla portata di 3V. In fine il controllo per la misura 
delle resistenze, ha lo scopo di portare l’indice suH’ultima divisione della scala 
(valore infinito) prima di procedere alla misura della resistenza incognita. 

Registra lori a nastro 

(l. Qeen , Radio Electronics, agosto-settembre 1952) 

Le applicazioni dei registratori a nastro sono aumentate rapidamente in questi 
ultimi anni. Attualmente se ne fa largo uso negli affari, per scopi educativi e di 
divertimento nonché per diverse esigenze professionali. Alta fedeltà, possibilità 
di cancellazione, notevole durata della registrazione, vita indefinita, semplicità 
costruttiva e di funzionamento, sono le principali caratteristiche che rendono prefe¬ 
ribile questo procedimento. 

Il registratore a nastro, correttamente progettato ed attuato, è privo di rumori 
di fondo, di fischi e di ronzìi. Il responso permane facilmente lineare fino a 
70 c/s e può raggiungere anche i 50 c's con particolari accorgimenti, per altro non 
gravosi. La frequenza più elevata che può essere registrata dipende invece dalla 
velocità di spostamento del nastro ed è praticamente di: 

3 Kc/s, per una velocità di 4,5 cm/s, 

5 Kc/s, per 9,5 cm/s, 

7,5 Kc/s, per 19 cm/s, 

15 Kc/s, per 38,1 cm/s. 

In conseguenza, quando si tratta di registrare il solo parlato si ricorre ad una 
velocità inferiore a 9,5 cm/s, mentre per avere delle regisLrazioni musicali di 
qualità, occorre una velocità superiore a 38,1 cm/s. Il nastro ha per altro caratte¬ 
ristiche particolarmente convenienti per le registrazioni temporanee quali, per 
esempio, i lavori di dettatura, le discussioni di vendita, le prove teatrali, ecc. 
Infatti, la registrazione è cancellata automaticamente quando si passa ad un’altra 
registrazione. Degna infine di rilievo la cospicua capacità del nastro in relazione 
all’ingombro. Per esempio, un rocchetto da circa 180 mm di diametro può rice¬ 
vere un nastro lungo 365 m e serve per un’ora nel caso che la registrazione 
avvenga su due colonne (una su ogni bordo), alla velocità di 19 cm/s. E’ stato 
possibile anche realizzare delle apparecchiature professionali capaci di registrare 
per non meno di nove ore consecutive. 

Nella tabella che segue, è riportato il tempo approssimato di registrazione per 
il nastro a due colonne. Si sono indicati con il diametro del rocchetto, con 
1 la lunghezza del nastro e con v, cm/s la velocità di spostamento del nastro. 


0 

mm 

1 

m 

v in cm/s 

4,5 

9,5 

19 

38,1 

130 

183 

2 

1 

0,5 

0,25 

180 

365 

4 

2 

1 


270 

765 

9 

4,5 

2,25 

1 

350 

1530 

18 

9 

4,5 

2,25 


Un’altra questione degna di rilievo riguarda l’attuazione e l’uso dei registratori a 
nastro, entrambi non subordinati ad alcuna limitazione. Si hanno così, per esempio, 
delle realizzazioni portatili ad alimentazione autonoma, nonché anche delle appa¬ 
recchiature nelle quali il movimento del nastro può essere mantenuto in sincro¬ 
nismo con quello della pellicola cinematografica. Tra le applicazioni pratiche più 
recenti si ricordano anche i registratori a nastro continuo per la ripetizione degli 
annunci commerciali e quelli a commutazione automatica, nei quali si passa auto¬ 
maticamente da un bordo all’altro del nastro. 

Un registratore a nastro è da intendere costituito da due parti principali cioè, 
1) dai circuiti elettrici e, 2) dai dispositivi meccanici di trazione del nastro. Tra 
i circuiti elettrici si comprendono, le teste di registrazione-riproduzione e di can¬ 
cellazione, l’amplificatore, la rete di equalizzazione e V alimentatore. 

Le condizioni alle quali deve soddisfare ramplificatore sono alquanto diverse 
di quelle richieste usualmente. Occorre anzitutto un adeguato sistema di commu¬ 
tazione per passare dalla registrazione alla riproduzione. Oltre a ciò, per ottenere 
una caratteristica di frequenza accettabile, è indispensabile ricorrere a reti anche 
complesse, di equalizzazione. 

Tra i vari procedimenti adottati dalla tecnica moderna nei registratori profes¬ 
sionali, merita ricordare l’uso di due amplificatori indipendenti, uno per la regi¬ 
strazione ed uno per la riproduzione. Così facendo si esaltano le frequenze più 
elevate nell’amplificatore di registrazione, mentre le frequenze più basse sono 
esaltate nell’amplificatore di riproduzione. I risultati ottenuti sono particolarmente 
soddisfacenti specie per quanto riguarda il rapporto segnale-rumore. 

Le apparecchiature meno importanti ricorrono invece ad un unico ampli¬ 
ficatore e ad una rete di equalizzazione molto più semplice. I risultati sono per 



Fig. 4 

F?g. 4 - 1 - lesta di registrazione e riproduzione; 
2 - testa di cancellazione; 3 - oscillatore a tre 
-,uenza supersonica; 6 - preamplificatore. (Com¬ 
mutatori cu «ascolto»). 



Fig. 5 

Fig. 5-1-56 K-ohm; 2, 4, 6 - 1000 pF; 3, 5, 8 - 
0.1 M-ohm; 7 - 1000 pF; 9 - 10.000 pF; 10 - 1,5 
M-ohm; 11 - 1 K-ohm; 12 - 1 M-ohm; 13 - 2,2 K-ohm- 
14 - 20 micro F, 25 V; 15 - 0,1 M-ohm. 



Fig. 6 


Fig. 7a) - 1 - alla testa di registrazione; 2 - 20.000 
pF, 600 V; 3 - a massa durante la riproduzione; al 
trastormalore di uscita durante la registrazione; 
4 - 180 ohm; 5 - 680 ohm, 1 W; 6 - 100 ohm, 7 - 
commutatore egualizzazione; 8 - 2 K-ohm; 9 - 2 
micro-F, 50 V. 

Fig. 7b - 1 2700 pF; 2 - bobina dell'oscillatore; 3 - 
20.000 pF; 4 - 500 pF; 5 - 0,47 M-ohm; 6 - 30.000 
pF; 8 - 1 M-ohm; 9 - 7000 pF; 10, 11 - 0,22 M-ohm. 
A - all'amplificatore di potenza; B - allo stadio 
successivo; C - alla testa di riproduzione; D - 
ai + A. T. 

a) Fig. 7 b) 



A [^1 
B 

Fig. 9 

Fig. 8 - 1 - dall'apparecchio radio; 2 - audio fre¬ 
quenza; 3 - entrata del registratore. 

Fig. 9 - Se il nastro è più largo del solco (B, a 
destra guardando), è danneggiato dagli spigoli di 
esso. 


Fig. 8 
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altro ancora soddisfacenti, purché non siano dimenticati alcuni particolari accor¬ 
gimenti di progetto e costruttivi. 

Un esempio tipico di registratore del genere, è rappresentato schematicamente 
nella fìg. 4, in cui si precisa anche il sistema di commutazione. Questi è realiz¬ 
zato con un commutatore ad 3 vie , 2 posizioni . La via SI connette la testa di 
riproduzione all’entrata dello stadio preamplificatore, mentre con la via S2 si 
chiude il circuito microfonico. Per tramite delle vie S3 ed S7 la tensione a B.F. 
fornita dal nastro passa all’amplificatore principale ed all’altoparlante. La mede¬ 
sima testa di riproduzione è adoperata anche per la registrazione in cui si fa 
funzionare l’indicatore ottico di volume e Poscillatore per la tensione a frequenza 
supersonica di polarizzazione del nastro. Questa tensione perviene anzitutto alla 
testa di cancellazione e si mescola successivamente con la tensione a B.F. 
nella testa di registrazione. 

Durante la registrazione si provvede a cortocircuitare lo stadio preampli¬ 
ficatore (via S4) e ad interrompere il circuito dell’altoparlante (via S7). Ciò è 
fatto per evitare le instabilità conseguenti a fenomeni di retroazione. Durante 
la riproduzione Poscillatore supersonico è escluso mediante la via S8. La via S5 
esclude il regolatore del tono durante la registrazione. Con questa via si può 
anche ottenere di modificare l’equalizzazione, il che è indispensabile quando varia 
la velocità del nastro. Per esempio, se si sono previste diverse velocità di registra¬ 
zione, la via S5, può far parte del regolatore di velocità del motore. Il controllo 
acustico della registi-azione, per lo più adottato nelle apparecchiature più costose, 
è costituito in tal caso da una coppia di auricolari telefonici. 

Tra i diversi schemi di equalizzatori che si possono realizzare, appare meri¬ 
tevole di rilievo quello dato in fig. 5 e che è particolarmente consigliato per il 
mod. 250 costruito dalla « General Industries ». La rete a resistenza-capacità, inter¬ 
posta fra le placche dei due tubi durante la riproduzione, ha lo scopo di fornire 
al tubo TI una tensione di controreazione nella sola regione intermedia del 
canale acustico. Da qui una maggiore amplificazione delle frequenze più elevate 
e di quelle più basse rispetto alle frequenze stesse partecipanti al processo di 
controreazione. Per diminuire l’amplificazione delle frequenze acustiche meno 
elevate è sufficiente diminuire in altri casi il valore della capacità connessa in 
-parallelo al resistore catodico di polarizzazione. 

Un altro sistema di equalizzazione, particolarmente soddisfacente, è dato in 
fig. 6 ed è adoperato dalla Webster di Chicago nel modello Webcor 210. Il triodo 
connesso alla testa di riproduzione serve soltanto ad amplificare le frequenze più 
basse. Il triodo di sinistra è connesso invece al microfono e serve pertanto per la 
registrazione. Durante tale processo si migliora la resa sulle frequenze più ele¬ 
vate mediante l’equalizzatore dato in fig. 7-a. 

Per quanto riguarda invece l’oscillatore supersonico, si precisa anzitutto che 
esso è destinato a fornire una frequenza di valore non critico, compresa 
però per lo più fra 30 e 40 Kc/s. Interessa anche sapere che con l’uscita in con¬ 
trofase, adottata nelle apparecchiature più costose, si ottengono i risultati migliori 
specie per quanto riguarda il livello del rumore. Il problema della polarizzazione 
a frequenza supersonica, ormai esclusivamente adoperata nella registrazione e 
nella cancellazione, può essere risolta in vari modi. In alcuni casi il medesimo 
tubo è adoperato per l’amplificazione di potenza durante la riproduzione e per 
la produzione della frequenza supersonica durante la registrazione. Possono anche 
servire due triodi (fig. 7-b) connessi l’uno, secondo lo schema del Colpìtt e costi¬ 
tuente, l’altro, il preamplificatore di riproduzione. Il passaggio dalla registrazione 
alla riproduzione e viceversa può avvenire, molto facilmente, interrompendo uno 
dei due circuiti catodici. 

Circa l’indicatore di livello si fa osservare che, anziché ricorrere ad uno 
strumento o ad un tubo elettronico, è molto conveniente il tubo al neon. Infatti, 
oltre a non dissipare potenza, si ha un ingombro molto limitato ed una indica¬ 
zione soddisfacente nel caso, ricercato in pratica, che il lampeggiamento avvenga 
soltanto durante i picchi della modulante. 

Anche il numero dei morsetti d’ingresso è legato all’importanza dell’apparec¬ 
chiatura. I modelli più semplici sono previsti per il solo microfono a cristallo; 
quelli di maggior pregio hanno invece tre coppie di morsetti separati per micro¬ 
fono , radioricevitore e fonorivelatore. 

Per registrare le radioaudizioni fornite dai ricevitori, si possono eseguire le 
connessioni date in fig. 8, se però si vuole escludere l’amplificatore del registra¬ 
tore. Diversamente ci si può connettere direttamente alla bobina mobile dell’alto¬ 
parlante, purché si tenga presente che la potenza erogata da quest’ultimo non può 
essere mantenuta troppo bassa. In fine, per conoscere la caratteristica di frequenza 
di un registratore a nastro, si ricorre ad un generatore a B.F., provvisto di uscita 
tarata. Si misura con un voltmetro elettronico la tensione che si stabilisce nel 
circuito della bobina dell’altoparlante quando si riproducono le frequenze, regi¬ 
strate, di 100 - 1000 - 5000 c/s, ecc. 

I progressi attuati nelle parti elettriche e meccaniche dei registratori a nastro, 
permettono oggi di ridurre al mìnimo il lavoro di manutenzione e consentono una 
cospicua semplicità d’impiego. Tuttavia non si può dimenticare che si hanno delle 
parti ruotanti, per tale fatto soggette ad usura e che, oltre ad una efficace lubri¬ 
ficazione, occorre provvedere periodicamente ad un’accurata pulizia. 

Sono invece assai semplici le operazioni relative all’uso del registratore. 1 
rocchetti destinati a ricevere il nastro si innestano nei perni previsti. Il nastro 
stesso passa attraverso le fenditure praticate nella testa di cancellazione ed in 
quella di registrazione-riproduzione. Due bracci di pressione, provvisti di cusci¬ 
netti di feltro, mantengono il nastro nelle fenditure delle due teste. I bracci 
stessi sono allontanati durante il riavvolgimento che può quindi avvenire con una 
velocità anche dieci volte più elevata di quella normale. 

Per mantenere pulite le superfici di contatto della testa di cancellazione e di 
quella di registrazione si può ricorrere al tetracloruro di carbonio che dev’essere 


Corrispondenza 

con i lettori 


Sigg. DE CANGIA G., Oslo - BARBISI G., Buenos. 

Aires. 

La rimessa ci è pervenuta regolarmente tra¬ 
mite le agenzie ed abbiamo dato corso rego¬ 
lare all'abbonamento. Rinqrazlamenti ed osse¬ 
qui. 


Sig. CRIVELLI G., Vercelli - BELLANTUOMO V. a 
Bari. 

I numeri segnalati non sono pervenuti cer¬ 
tamente per disguido postale. Ho provveduto 
a far spedire immediatamente un'altra copia. 
Pregando scusare l'inconveniente non imputa¬ 
bile alia nostra organizzazione porgo cordiali 
saluti. 


Uff. Marc. Mario RESCIO, La Spezia. 

Come avrà patuto constatare l'indice anziché 
r.eparatamente è stato incorporato nel fasci¬ 
colo n. 25 uscito il dicembre scorso. Voglia 
gradire i miei più cordiali saluti. 


Sigg. COCCIOLA A. f Corrolno - GUAZZO G., 
Moncalvo - MAGGI E. t Roma - Av. FANFANI, 
Ponza - PAOLUZZ1 G., Udine - MANTERO G., 
Savona - TOLLARA A., Milano - ROMOLO Oh 
Napoli - CAJEZZA Rag. G., Torino - MUGAMI 
R., Udine - MARCOMN B., Mestrino - DI MAU¬ 
RO V., Catania - BARISON L., Padova - RA¬ 
DO BELOTTI, OgIIo - Dott. PIZZ1NI A., Bol¬ 
zano - D'ESTE G. t Padova - ROVAT! M., Pa¬ 
via - BELLOTTI R„ Milano - Cap. CAMPI P., 
Padova - MONTI F. ( Padova - BASSOL1 S., 
Novi Ligure - LAURINI P., Firenze - SCANCfELI- 
BENI Dott. G., Siena - GULLI L., Roma - AN- 
GIOLINI A., Genova - 1ST. PROF. VOLTA, Cor- 
nlgliano - LOMI R., Livorno - PIZZETTl E., 
Genova - CASTANO P. f Milano - ACCOTARDI 
G., Acqui - ZANIBELLI F., Trigono - OMICINI 
C., Dott, LEGJISSA O. e GERBIN G., Torino - 
CATTARIN G., Torino - BRUDETTA G. ( Monte¬ 
corvino - PORCU L., Cagliari - Av. CASSINET- 
TO G. - POZZOLO U., Genova - Don SIGI- 
SMOND1 G. - LAURO G., Napoli - MARTOLI 
L„, Aosta - POZZI P. r S. Remo - 2° Capo 
PERTICARA, Nave Altalr - BULLA L., Bergamo - 
BARBETTA V., Caserta - CHIRIDIGLIOZZI M., 
Genova - SACCH1 C. ( Milano - Capo Erm. 
MONTECUCCO E., Radio S. Michele - CAPA¬ 
NO L., Napoli - MAZZOLA A., Palermo - BO- 
GNANNI T. f Caltanlssetta - CONTESSI F., Udi¬ 
ne - CAZZZANTI R. t Torino - CANALE F., Torino 

- SIRAGUSA A., Roma - TALPONE A., Torino - 
BUEGAN V., Milano 1 O Kahl GORTAN, Ge¬ 
nova - MORI E., S. Giovanni - ESPOSITO R., 
Sorrento - SEBASTIANI G., Torino - ALBER- 
TONE A., Torino - PASTORINO E., Albenga - 
GEREC A., Benevento - PROSPERI A., Roma - 
CELEGATO D. ( Padova - D'ANTONE F. f Cata¬ 
nia - P. I. VIANELLO L., Venezia - M.IIo TUC- 
Cl A., Roma - Ten. Marc. SPADARO B., Roma 

- Ins. FERRARI F., Catanzaro - CORI U., An¬ 
cona - Lab. GRAZIANO, Bergamo - Rag. DET- 
TORI G. ( G. Fin. Torino - PRIVITERA G., Na¬ 
poli - Uff. Marc. CAMARDA G., Brindisi - 
SCARSI M. f Genova - ARCECI C., Roma - 
Geom. CERRUTI F., Torino - BONJOUR F., To¬ 
rino - TORPELLO G., Modena - RECH F., Bol¬ 
zano - NEGROTTI L m Voltrl - SANZARI A., 
Capua - VITIELLO L., Resina - SACCARDI A., 
Cagliari - BERGERONE M., Cuneo - GIANOIA 
C., Sondrio - BOLLETTARI A. t Matera - FO¬ 
GLIETTI P. ( Roma - SABALICH G., Gallio - 
BINAGHI N., Guenzate - ZEREGA R. r Genova - 
PUCCINELLI V., Vercelli - TASSO L. f Trieste - 
GAGLIASSO G., Torino - MARTELLI R., Fi¬ 
renze.' 

Ringraziando assicuro di aver dato regolare 
corso alle loro richieste. 


Sig. MANTERO G., Savona. 

Con riferimento alla Sua lettera, pervenutaci 
con notevole ritardo, siamo d'accordo per 
l'indio della rivista anche ad abbonamento sca¬ 
duto, restando inteso che procederò al rin¬ 
novo al ritorno in Italia. La spedizione per 
posta aerea all'estero è sconsigliabile dato 
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però tenuto lontano dal nastro e dalle superfici di gomma. Le superfici di contatto 
delle teste non possono essere toccate da superfici metalliche. 

Gli ingranaggi, i perni, i cuscinetti e le parti rotanti o comunque destinati ad 
un continuo movimento, devono essere ricoperte da un velo di olio lubrificante. 
Tra le varie cause che alterano la caratteristica di frequenza del registratore, 
occorre considerare, Tusura delle teste di cancellazione e di registrazione. 
Segue per tale fatto un solco sulla superficie della testa ed una conse¬ 
guente allargatura della spaziatura magnetica, come è dimostrato dalla fig. 9 
in cui il solco stesso è eccentuato per evidenti ragioni di chiarezza. Il nastro ha 
inizialmente una larghezza compresa fra 6,2 mm. e 6,35 mm. circa. Se esso è 
introdotto in una testa logorata può facilmente deteriorarsi e ne risulta un peg¬ 
gioramento della caratteristica di frequenza. Per quanto si possa far fronte a ciò 
con un riporto adeguato di materiale, appare più conveniente sostituire la testa 
stessa. Tale sostituzione richiede di ricercare Pesatto allineamento di essa, corri¬ 
spondente cioè alla condizione di massima resa e di minimo livello del rumore. 
In pratica si raggiunge questa condizione modificando leggermente più volte la 
posizione della testa mentre si fa scorrere il nastro. Nella posizione migliore il 
campo magnetico che si ha fra la fenditura della testa, risulta perpendicolare al 
nastro. Il raggiungimento di questa condizione è spesso agevolata da una super¬ 
ficie spostabile a volontà, fissata normalmente dietro la testa o sul braccio di 
pressione. Con essa si ricerca in pratica il minimo livello del ronzio, gran parte 
del quale è creato dal motore. 

Le anormalità di origine meccanica sono più facilmente individuabili di 
quelle di origine elettrica. Molto spesso si tratta di una molla la cui elasticità è 
diminuita col tempo, oppure anche dì una leva deformata o di un albero logoro. 
E’ bene avvertire in proposito che ogni parte meccanica, non più efficiente, deve 
essere sostituita con un componente identico, fornito cioè dal medesimo costrut¬ 
tore. Appare anche importante informare l’operatore sull’uso dei registratori a, 
due o tre velocità. E’ evidente, da quanto si è detto, che la velocità minore serve 
per registrare il parlato, specie se di lunga durata, mentre quelle più elevate 
devono adoperarsi per la musica. In quanto al nastro si fa osservare che ad 
un’eventuale rottura sì fa fronte con un nasLro adesivo avvolto intorno alle due 
estremità, tagliate con un angolo di circa 60° mediante delle forbici non magne¬ 
tizzate. 

La temperatura e l’umidità eccessivamente elevate sono nocive ed è oppor¬ 
tuno riavvolgere prima dell’uso un nastro immagazzinato per un periodo supe¬ 
riore a sei mesi. In fine per preservare le estremità del nastro si fa uso di un 
nastro di materiale plastico, appositamente approntato, sul quale si possono ripor¬ 
tare anche le indicazioni necessarie ad ogni registrazione. * 


che le tariffe sono troppo elevate. Per le 
caratteristiche richieste risponderò in uno dei 
prossimi numeri nella rubrica consulenza. Cor¬ 
dialità. 


Sìgg. BARCELU M., Grosseto - D'ACQUISTO, Pa¬ 
lermo - AMBROSJNI G,, Roma - Capo Erm. 
MONTECUCCQ E., Cagliari - FINALI G. r Roma 
- SANTINI P., Palermo - FRANCESCHI G., Sa¬ 
lerno - FANTESCHI G. f Bari - CARREA F., Pi¬ 
stola - BARDINI C., Milano. 

Abbiamo preso buona nota del cambio di 
indirizzo provvedendo in merito. Distinti sa¬ 
luti. 


Sig. RICCARDI G. t Firenze. 

L'argomenn che le sta a cuore purtroppo 
non è di interesse generale e d'altra parte 
non è strettamente legato all'elettronica quindi 
non vedo come possa essere trattato su que¬ 
ste colonne. Esiste al riguardo una buona pub¬ 
blicazione, il cui costo è però piuttosto ele¬ 
vato: circa 7.0 n 0 lire. Cordialità. 


Sig. BALESTRIERI B., Genova. 

Per ottenere il titolo di perito industriale 
elettrotecnico o radiotecnico è necessaria la 
frequenza degli istituti industriali e quindi non 
è ammesso l'esame come privatista. E' una 
grave lacuna che ha il greve torto di chiudere 
le porte a coloro che/avendo la sfortuna di 
non aver mezzi per studiare pur essendo ani¬ 
mati da grande volontà, lavorando sarebbero 
disposti a sacrificare le ore di riposo per lo 
studio. E molti di questi, se non senza dubbio 
alcuno, sarebbero certamente i migliori. D'al- 
ìn parte ,-i è un'altra grande ingiustizia da 
rilevare ed in merito alla quale ci hanno 
scritto numerosi lettori. Si tratta del fatto che 
ai periti Industriali sia chiusa la porta dei 
Politecnico per studiare ingegneria. Tale ar¬ 
gomento purtroppo ci porterebbe troppo lon¬ 
tano e dobbiamo soltanto limiterei ad osser¬ 
vare come in Italia, piece del sole per ec¬ 
cellenza, vi siano troppi cervelli annebbiati 
anche deve non dovrebbero esserci. 



ANALIZZATORE MODELLO 802 



F. I. S. E. L. 

FABBRICA ITALIANA 
STRUMENTI ELETTRICI 


MILANO Via Gaetana Agitesi 6 - Telefono 550J9 


★ Amperometri 

A Voltmetri da q tiadro e tascabili 

A Microamperometri 
A Forcelle prova batterie 
Ponti di misura 

★ Tester universali 

£ Presa antenna e fono - Antenne a spirale 
e da quadro - Interruttori - Deviatori - 
Raccordi - Schermi - Puntali - ecc. ecc 

Sconti speciali ai dilettanti radioriparatori! 

INTERPELLATBCI ! 

Chiedete il nostro catalogo ! 


< 


Scatola bachelite pannello alluminio • 7,5 -15 - 75 - 
150 - 300 - 750 Volt OC, CA. • 7.5 - 75 MA. solo OC. • 
O H M x 10 - x 1000 • Alimentazione 1 pila 3 
Volt • Dimensioni mm. 100x 150x50 
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Cronaca Tecnica 

Registratori su nastro ad alta fedeltà "REVERE Balanced Tene», 
distribuiti in esclusiva per l'Italia dalla «Cias Trading Com¬ 
pany», Compagnia Italo-Americana scambi, Via Malta 2-2 - 
Genova - Telefono 56072. 

La registrazione ad alta fedeltà su nastro rappresenta una 
esigenza largamente sentita in molti campi di applicazione e 
ciò sia per le registrazioni musicali, sia anche per quella della 
voce. Essa era fin qui ottenuta con disposizioni piuttosto com¬ 
plesse e pertanto di non facile impiego e di evidente delica - 
tezza. I registratori a nastro « REVERE », che ora si illustrano, 
sojio provvisti di un regolatore manuale, (« Balanced-Tone ») 


il largo interessamento dei tecnici e degli utenti. Da qui, per¬ 
tanto,- l’utilità di conoscere le caratteristiche tecniche e d’im¬ 
piego di questa produzione, in cui si annoverano cinque di¬ 
verse realizzazioni. Esse possono riassumersi come seguer. 

Mod. TS 750. 

Frequenza di responso: da 80 c/s a 8000 c/s entro +e—3 
dB con il regolatore del tono in posizione intermedia. 

Àltoparlanle ellittico in Alnico V, da 152 x228 mm. 

Microfono eleltrodinamico, assolutamente insensibile alle 
condizioni ambientali. 

Velocità del nastro di 9,5 cm/s. 

Portata: due ore complessive di registrazione con bobine 
da 180 mm. 

E’ fornito completo di microfono; attacco al radioricevi¬ 
tore, due bobine di cui una completa di nastro, nonché di adat¬ 
tatore per la tensione della rete. In un’altra serie, denominata 
« REVERE I)E LUXE » si comprendono quattro realizzazioni 
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CARATTERISTICHE 
PRINCIPALI DELLA LINEA 
« DE LUXE » 

1) Manopola comando incisione 
andata-ritorno, riproduzione, 
sincronizzazione con radio e 
microfono esterno. 

2) Levetta per Tavanzamento ra¬ 
pido del nastro. 

?.) Complesso preminastro con te¬ 
stina di incisione e riprodu¬ 
zione. 

4) Manopola comando accensione, 
tono e volume. 

5) Levetta di bloccaggio per co¬ 
mando a mano e pedale. 

6) Levetta di inserzione e disin¬ 
serzione radio. 

7} Manopola sintonizzatore radio. 

8ì Occhio pilota di incisione. 


il cui pregio essenziale consiste nella possibilità di modificare 
la caratteristica di frequenza dell’amplificatore entro l’intero 
campo delle frequenze acustiche. Si tratta pertanto di un reale 
perfezionamento nella tecnica della regolazione del tono ed 
in particolare di quella richiesta nei registratori a nastro. 

Non meno degni di rilievo vari altri perfezionamenti, non 
proprio di dettaglio, quali: 

1) la semplicità con cui è dato di passare dalla regi¬ 
strazione alla riproduzione cd all’arresto immediato del nastro, 
comandati infatti automaticamente da quattro tasti; 

2) la segnalazione immediata delle parti del nastro' 
sulle quali si sono distribuite le diverse registrazioni; si ha 
infatti un indice segnalatore che consente rapidamente di indi¬ 
viduare la registrazione desiderala; 

3) il comando a leva di avanzamento di registrazione; 

4) il controllo visivo di livello rappresentato da due 
tubetti al neon; per tramite di essi si può conoscere se tale 
Livello e regolare oppure se esso è alterato . 

Ai perfezionamenti di cui sopra occorre aggiungere diversi 
altri di non minore importanza. Essi si rilevano conseguiti sia 
in sede di progetto, in cui si è dato un esempio notevole delle 
possibilità messe a disposizione dalla tecnica più moderna de¬ 
gli amplificatori, sia anche in sede costruttiva e non solo per 
la semplicità e la maneggevolezza, bensì anche per la compat¬ 
tezza, la razionalità, e l’accurata rifinitura di ogni singola parte 
e dell’insieme. Per tutti questi pregi i registratori a nastro 
c REVERE » della serie « Balanced-Tone », sono da conside¬ 
rare all’avanguardia della migliore produzione e giustificano 


due con il solo registraLore a nastro e due con registratore e 
radioricevitore. 

Quelle con il solo registratore, di linea elegante , compatta , 
esteticamente ineccepibile, comprendono il modello TS300, 
particolarmente adatto per la musica ed il modello TS50, per 
conferenze, dettature commerciali, recite, lezioni ecc. Oltre a 
ciò, mentre il modello TS300 è previsto per un ora comples¬ 
siva di registrazione, il modello TS50 serve per due ore. 

L’analoga diversa durata di registrazione è stabilita per i 
mod. TR250 (un’ora) e per il mod. TRS650 (due ore), com¬ 
prendenti entrambi un’efficientissimo apparecchio radio. E' 
evidente che, con questi modelli si può provvedere immedia¬ 
tamente a registrare i programmi trasmessi dalle stazioni radio. 

L’aspetto costruttivo dei modelli « De Luxe » è precisato 
dall’illustrazione fotografica che qui si riporta. Interessa anche 
informare che tra le ultime più recenti costruzioni della « RE- 
VERE » si comprendono anche i mod. TS - 15 e TRS - 25. 

I dettagli tecnici del mod. ST-15 sono: 

a) accentramento dei comandi su di un’unica tastiera; 

bì caratteristica di responso, compresa tra 60 c/s e 15 
Kc/s, (3 dB); 

e) indicatore visivo doppio per incisione e per ripro¬ 
duzione ; 

d) velocità di trasporto del nastro di 19 cm/s; 

e) un’ora complessiva di registrazione con bobine da 
7 pollici (180 mm.). 

II mod. TRS-25 comprende il regìstt u,^re TS-15 ed un 

efficiente apparecchio radio. * 
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637. Indicatori elettronici di accordo per ricevitori ad ali¬ 
mentazione universale (c.c./c.a.). 

Sig.. A. Della Torre - Bologna 

L’indicazione ottica di accordo, non sempre attuata nei 
ricevitori domestici, si dimostra effettivamente molto utile in 
quelli portatili, in cui cioè l’intensità dei segnali incidenti è 
normalmente minore ed è anche minore l’amplificazione com¬ 
plessiva in giuoco. Si può inoltre osservare che ai requisiti 
tecnici ed estetici apportati da essa, occorre aggiungere anche 
quello non indifferente, di avvertire l’utente della chiusura dei 
circuiti di alimentazione. L’indicazione ottica di accordo è 
ora possibile con i tubi DM70 e DM71, costruiti dalla Philips. 
Si tratta di due triodi identici, provvisti di schermo fluore¬ 
scente e che differiscono unicamente per il sistema di connes¬ 
sione degli elettrodi. Quelli del tubo DM71 richiedono infatti 
un portatubi mentre per il tulio DM70 i reofori uscenti hanno 
una lunghezza di 30 mm. circa e sono previsti per essere sal¬ 
dati direttamente al circuito elettrico del ricevitore. Di note¬ 
vole interesse anche la lunghezza ed il diametro del bulbo 
(rispettivamente 38 mm., reofori esclusi e 10 mm. circa) non¬ 
ché la scarsa potenza richiesta per il filamento (0,035 W, 1,4 V 
- 0,025 m A) ed il valore, parimenti as^ai scarso, della ten¬ 
sione anodica (60 V). L’edificio di questi due tubi è costi¬ 
tuito da tre elettrodi cioè, da un filamento j, da un elettrodo 
di comando g e da un anodo a. 

L’elettrodo di comando consiste di una placca avente un’a¬ 
pertura longitudinale a forma di punto interrogativo. Lo 
strato fluorescente è invece depositato sull’anodo e può rice¬ 
vere il flusso elettronico attraverso l’apertura dell’elettrodo di 
comando. Da qui la formazione di una colonna luminosa la 
cui altezza, che è massima (14 mm.) quando tutti gli elettroni 
emessi, dal filamento pervengono all’anodo, diminuisce aumen¬ 
tando il potenziale negativo applicato all’elettrodo di comando. 
Ciò è spiegato, considerando la forma dell’area di transito del 
flusso elettronico, considerato uscente da una superficie equi- 


Ricevitore ad alimentazione universale (batterie-rete c. a./c. c.) con 
indicatore elettronico di accordo. 

RI, R2, R5 - 0,82 M 3hm;'R4 - 3,3 M-ohm; R5 - 56 ohm, V< W. 



Accensione dei tubo 
DM70 tramite una fra¬ 
zione della corrente 
che si ha nel catodo 
dell'amplificatoie di po¬ 
tenza. 

TI - EL41; T2 - DM70, 
(DM 71). 


A B 

Alimentazione in c. a. del filamento del 
tubo DM70. A: R = 220 ohm, ± 5 %, 
1 W; B: R - 82 ohm, ± 10 °/o. Vi W. 
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potenziale. Si comprende facilmente che i potenziali d’inter¬ 
dizione dell’emissione elettronica dipendono dall’area della 
apertura di transito che varia, similmente ad un punto inter¬ 
rogativo. 

In quanto alla connessione di questi «libi si osserva che 
occorre distinguere il caso della sola alimentazione a batteria 
da quello dell’alimentazione universale, cioè con batterie di 
pile e mediante le reti a c.a ed a c.c. Nei ricevitori ad ali¬ 
mentazione autonoma i filamenti sono usualmente connessi 
in parallelo ad una pila da 1,4 V. Altrettanto è fatto per i 
tubi DM70 e DM71, ma è bene tener presente che occorre 


collegare a massa il terminale 4 quando si adopera una bat¬ 
teria anodica di 90 V, mentre è bene che sia collegato a 
massa il terminale 5 quando la tensione anodica è uguale o 
inferiore a 67 l /z V. 

A titolo di orientamento si precisa che con un ricevitore 
a quattro tubi connesso ad una batteria da 90V, avente una 
sensibilità di 50 micro-V per 50 mW di uscita, la lunghezza 
della colonna luminosa del tubo DM70 subisce una variazione 
apprezzabile con un segnale incidente di 100 micro-V. Per 
quanto riguarda la tensione dell’elettrodo di comando si pre¬ 
cisa, come è ovvio, che essa è ricavata dal rilevatore per 
tramite di resistenze di ripartizione. 

In quanto ai ricevitori ad alimentazione universale, i cui 
filamenti sono usualmente connessi in serie, appare evidente 
che può essere fatto altrettanto per i tubi DM70 e DM71, 
purché si tenga presente il diverso valore di intensità della 
corrente. Per esempio, se i tubi richiedono una corrente di 
50 mA, il filamento del tubo DM70 (o DM71) dev’essere 
shuntato da un resistore R =V/1 = 1,4 (0,050 - 0,025) = 56 

ohm, per il fatto che l’intensità della corrente di accensione 
è di 25 mA. Oltre a tale questione occorre tener presente che 
con la connessione in serie, la successione dei filamenti è 
prescelta in base a varie considerazioni quali, per esempio, 
il livello del ronzìo che si lia con l’accensione in c.a., il 
valore della tensione di polarizzazione delPamplificatore di 
potenza, l’eventuale ritardo del c.a.s., ecc. Nel caso di un 
ricevitore a cinque tubi, comprendente cioè un eptodo DK92, 
due pentodi DF92, un diodo-pentodo DAF92 ed un pentodo 
DL92, la disposizione migliore è quella che qui si riporta. 

I diversi valori delle tensioni che si hanno, rispetto alla 
massa, sia nel circuito dei filamenti, sia in quello del c.a.s., 
ivi precisati, s’intendono in assenza di tensione segnale. Il 
resistore R4 (3,3 M-ohm), connesso tra la batteria di accen¬ 
sione (+ 9,1 V) ed il circuito del c.a.s., ha lo scopo di annul¬ 
lare la tensione che si ha fra la massa (potenziale di riferi¬ 
mento) ed i filamenti dei tubi sottoposti all’azione stessa del 
c.a.s. 

Con un ricevitore a cinque tubi del tipo che si è preci¬ 
sato, (sensibilità di 10 micro-V per 50 mf di uscita), il tubo 
DM70 risente di una tensione segnale di 20 micro-V. Se si 
ha invece a che fare con un ricevitore a quattro tubi, sempre 
del tipo di cui sopra, (sensibilità di 50 micro-V per 50 raW 
di uscita) la lunghezza della colonna luminosa subisce una 
variazione apprezzabile con una tensione segnale di 50 micro- 
V. Ciò conferma quanto si è dimostrato nel caso dei ricevi¬ 
tori a batteria e cioè che i tubi DM70 e DM71 danno dei 
risultati eccezionali, tali cioè da avere un campo di appli¬ 
cazione* molto vasto. Appare infatti conveniente l’impiego 
di essi anche nei ricevitori per c.a. Il filamento di questi 
tubi può essere fatto percorrere in tal caso, da una frazione 
della corrente che si ha nel catodo dell’amplificatore di po¬ 
tenza. Può però servire anche il secondario a 6,3 V del tra¬ 
sformatore di alimentazione. Le due soluzioni richieste nel 
caso: a (che il secondario stesso sia sprovvisto di centro elet¬ 
trico c, b) die si abbia un centro elettrico, sono qui ripor¬ 
tate, unitamente ai valori dei resistori che si devono con¬ 
nettere in serie. 

638. Dati costruttivi del trasformatore interposto tra l'anodo 
del tubo PL82 e la bobina di deflessione verticale ado¬ 
perata con il cinescopio MW43-43 della «Philips». 

Dottor P. A. - Torino 
Sezione del nucleo : 25 x 25 mm., 
lamella: 62,5 x 75 mm., 
interferro. 30 micron. 

Primario , connesso all’anodo del pentodo PL82: 

numero di spire: 8000, 

numero degli strati: 36, 

larghézza di uno strato: 30 mm., 

isolamento fra strato e strato: 0,1 mm., carta; 

.filo di rame smaltato da 0,6 mm. 

Secondario , connesso alla bobina di deflessione di 8 mH: 
numero delle spire ; 160 : 
numero degli strati: 4; 
larghezza di uno strato: 30 mm.; 

■isolamento tra strato e strato: 30 micron, carta; 
filo di rame smaltato da 0,1 mm. 
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639. A proposito di alcuno anormalità riscontrate in un rice¬ 
vitore per batteria a cinque tubi. 

Sig. F. Lippi - Pisa 

A. — Se si connettono in serie i filamenti dei cinque tubi, 
occorre interporre fra la massa ed il terminale negativo del 
filamento di ciascun tubo un condensatore di capacità ade¬ 
guata. Pertanto per i tubi DAF91, DF92 e DK92 occorrono 
dei condensatori da 50.000 pF, mentre per il tubo DL92 si 
richiede un condensatore elettrolitico da 8 micro-F, 30 V. 
Così facendo si escludono dal circuito dei filamenti le com¬ 
ponenti variabili dei vari stadi e cessa sicuramente, per tale 
fatto, Finnesco lamentato. 

B. — La differenza di potenziale che si ha fra la massa ed 
il —/ del filamento del tubo DL92 è esattamente uguale alla 
differenza fra la tensione della batteria (7 V) e quella che 
si ha ai capi del filamento stesso (2,8 Vi. In conseguenza il 
■filamento ha un potenziale positivo, rispetto alla massa, 
di 7 — 2,8 = 4,2 V, cioè pressocchè uguale alla tensione 
negativa di polarizzazione del tubo. Questa tensione può 
quindi aversi, molto semplicemente collegando a massa un 
estremo del resistore di dispersione da 1 M-ohm connesso, 
con Faltro estremo, alla griglia di comando del tubo. 

C. — La tensione di polarizzazione del pentodo DAF91 può 
essere senz’altro ottenuta con un resistore da 10 M-ohm ( l /i 
di W), connesso tra la griglia e la massa. Infatti anche l’e¬ 
stremo —/ del filamento di questo tubo è collegato a massa. 

D. — Una disposizione costruttiva eccessivamente compatta 
può accettarsi solo se si prevengono anche gli accoppiamenti 
parassiti e l’effetto microfonico. Particolare menzione merita, 
per esempio, il tubo DL92 (amplificatore di potenza) il cui 
edificio elettrodico dev’essere sottratto dal campo magnetico 
dell’altoparlante e da quello disperso dal trasformatore di 
uscita. A ciò si fa fronte anche con uno schermo adeguato. 

640. Amplificatore portatile per duri di orecchio. Quattro 
triodi a cristallo CK722 della Rajtheon. 

Sig . M . jR., Campobasso. 

Lo schema elettrico, qui riportato, utilizza la disposizione 
con elettrodo emittente a massa in quanto, così facendo, si 
provvede all’alimentazione con una sola batteria. L’amplifi¬ 
cazione di tensione dei primi tre stadi è all’incirca uguale a 
25 dB, corrispondente ad un rapporto di tensione di 17,7 
unità. Pertanto, l’amplificazione complessiva data dai primi 
tre transistori è di 75 dB, pari cioè a circa 53,4 volte la ten¬ 
sione d’ingresso. A queste cifre occorre aggiungere l’ampli¬ 
ficazione dell’ultimo stadio, per altro non molto inferiore a 
quella degli altri stadi se l’impedenza degli auricolari telefo¬ 
nici è poco diversa di 5 K-ohm. 



T - CK722 « RAYTHEON ». Resistor!: 1 - 0,25 M-ohm; 
3 - 300 ohm. Condensatori: 4 - 10 micro-F, 25 V; 
5 - 50 micro-F. 

Altri componenti: 6 - microfono elettrodinamico; 7 
- uno o due elementi di pila in serie (1,5 -r- 3 V). 

640 


Tra le altre questioni che merita esaminare, si considera 
anzitutto il valore particolarmente elevato dei condensatori di 
accoppiamento (4). Questi condensatori sono in serie all’im¬ 
pedenza d’ingresso del collettore, che è di circa 1000 ohm, e 
devono avere una capacità molto elevata se non si vuole dimi¬ 
nuire l’amplificazione delle frequenze acustiche meno elevate. 
L) valore della resistenza di carico (2), rappresenta invece un 
compromesso fra la necessità di avere un adattamento con la 
impedenza di uscita del transistore e la necessità di ridurre 
al minimo la caduta di tensione provocata dalla corrente del- 
Pelettrodo collettore stesso. 

Per quanto riguarda il microfono (6), si fa osservare la 
opportunità di ricorrere ai tipi a bassa impedenza (qualche 
centinaia di ohm), quali sono quelli elettromagnetici, per poter 
escludere il trasformatore di adattamento. 

Un amplificatore siffatto può fornire agli auricolari una 
potenza di circa 10 mW quando il generatore 7 fornisce una 
tensione di 3V (due elementi di pila in serie). Se però si. 
aumenta tale tensione fino ad avere una corrente di 5 mA nel 
circuito del collettore, (occorrono circa 10 V), la potenza ero¬ 
gata può considerarsi non inferiore a 20 mV. 


641. Avviamento allo studio ed al lavoro sui radioapparati. 

Sig. C. Mandelli , Carpi. 

E’ in corso di avanzata preparazione un ciclo di articoli 
su tale argomento, per altro sollecitato da diversi lettori. Esso 
sarà iniziato molto probabilmente nel prossimo fascicolo. 

642. Amplificatore per B.F. a due stadi. Tubi EF9, EL3 f 5Y3. 

Sig. Luchino FRoma. 

L’impiego dei tubi a coefficiente di amplificazione varia¬ 
bile {multi*#) quale è il pentodo EF9, negli stadi a B.F., 
solitamente non consigliabile, può essere accettato solo con 
accorgimenti atti a diminuire le distorsioni provocate dalla cur¬ 
vatura della caratteristica del tubo. 


TI - EF9; T2 - EL3; T3 - 5Y3. 

1 - 10.000 pF; 2 - 500 pF; 3 - 1 M-ohm (tono); 4 - 25 pF; 5-1 M-ohm 

(vòlume); 6 - 2100 ohm. Vi W; 7 - 10 micro-F, 30 V; 8 - 0,1 micro-F; 9 - 0,7 

M-ohm, Vz W; 10 - 0,25 M-ohm, Vj W; 11 - 10.000 pF; 12 - 0,7 M-ohm, V* W; 
13 - 1,5 M-ohm, Va W; 14 - 160 ohm, 1 W; 15 - 50 micro-F, 30 V; 16 - 
3000 pF; 17 - impedenza primaria 7 K-ohm; 18 - altoparlante magnetodi- 
namico per potenza modulata massima di 4,5 W; 19 - 100 ohm, Va W; 

20, 22 - 50 micro-F, 350 V; 21 - 2500 ohm, 2 W; 23 - 280 + 280 V, 50 mA; 

24 - 5 V, 4 A; 5 - 6,3 V, 1,5 A. 
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Ti, T2 - 1T4; T3 - 5S4. 1 - 25 pF; 2 - 42 spire affiancate, filo 0,15 mm; 

3 - 125 spire, filo 0,20 mm (tubo da 25 mm di diametro); 4 - 50 K-ohm; 

5 - 50 -e- 100 pF; 6 - 200 pF; 7 - 2 M-ohm; 8 - 450 pF; 9 - 0,5 micro-F; 
10 - 5 K-ohm; 11 - 50 pF; 12 - 0,5 M-ohm; 13 - 5000 pF; 14 - 3 M-ohm; 15 - 
50.000 pF; 16 - 0,5 M-ohm (tubo TI); 16 - 2 M-ohm (tubo T2); 17 - 1 M-ohm; 
18 - 10.000 pF; 19 - 1 M-ohm; 20, 27 - 50.000 pF; 21 - 5000 pF; 25 - 1,5 

V; 26 - 45 -r- 67 Va V (batteria anodica); 29 - 80 ohm. 


Tali accorgimenti sono qui rappresentati dalla controrea¬ 
zione a comando di tensione, realizzata riportando all’ingresso 
del tubo EF9 una frazione della tensione alternativa che si 
lia nel secondario del trasformatore di uscita. Il funzionamen¬ 
to è più precisamente il seguente. Il secondario del trasfor¬ 
matore di uscita 17 può considerarsi equivalente ad un gene¬ 
ratore di tensione avente in parallelo la bobina mobile dell’al¬ 
toparlante ed il circuito di controreazione rappresentato dal 
resistore 13 e dal resistore 25. Segue una corrente nel circuito 
stesso di controreazione e quindi una * tensione ai capi del 
resistore in serie al catodo (25). Questa tensione è in oppo¬ 
sizione di fase a quella applicata alla griglia di comando del 
tubo TI e provoca l’effetto di controreazione richiesto. 

In pratica tale effetto è legato al senso delle connessioni 
del secondario del trasformatore di uscita in quanto da esso 
dipende la fase della tensione applicata al circuito di con¬ 
troreazione. 

Tra le altre particolarità di questo schema, si rilevano: 

a) la regolazione del tono, attuata con un ramo (con¬ 
densatore 2, potenziometro 3), avente un’impedenza variabile 
con la frequenza e con il variare della resistenza in serie al 
condensatore ; 

b) l’alimentazione dell’anodo del tubo T2, ricavata 
dall’entrata del filtro, anziché dall’uscita, per escludere la 
componente continua della corrente anodica dal resistore di 
livellamento 21; ciò è fatto per non andare incontro ad una 
caduta di tensione eccessiva e per non avere da dissipare nel 
resistore in questione una potenza non indifferente. 
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Per realizzare un amplificatore del genere non s’incontra- 
n > delle particolari difficoltà- La formazione degli accoppia¬ 
ti] mti parassiti è prevenuta seguendo lo schema elettrico nella 
cEisposizione delle diverse parti. Si consiglia comunque di 
non ricercare un montaggio eccessivamente compatto, specie 
per poLer disperdere il calore prodotto dai tubi T2 e T3, non- 
< !iè dal trasformatore di alimentazione. Da questo calore si 
devono sottrarre, in particolare, i condensatori elettrolitici 
20 e 22. 

643. - Ricevitore a reazione ad alimentazione autonoma. 

Tubi 1T4, 1T4, 3S4. 

Sig. F. FSan Giovanni in Fiore, Cosenza. 

Dallo schema, qui dato, si desumono le funzioni richieste 
di ciascun componente. Si ha infatti, successivamente: 

Tubi. 

TI - Questo tubo assolve simultaneamente tre funzioni os¬ 
sia: 1) effettua la rivelazione nel circuito della griglia di co¬ 
mando, 2) amplifica la tensione a R.F., cosi ottenuta e, 3) 
riporta dall 9 anodo alla grìglia di comando una frazione delle 
componenti a radio frequenza ivi esistenti. 

T2 - Serve per amplificare la tensione a frequenza acustica 
fornita dal tubo Tl. 

T3 - Ha il compito di erogare la po Lenza richiesta dall’al Lo- 
parlante. 

Condensatori. 

I - Ha il rompi Lo dì trasferire le correnti a frequenza por- 
unte dall’antenna al circuito selettore. Con tali correnti si 
trasferiscono anche le componenti resistive e reattive a carat¬ 
tere distribuito che si hanno nell’antenna Gtes a. Lo smorza¬ 
mento del circuito selettore cre.-a e Col crescere del valore di 
questo condensatore, ma non ha alcuna portata pratica, perchè 
ad esso ci si oppone con l’effetto retroattivo. 

5 - Kappre onta un ramo di dispersione delle componenti 
a radio frequenza che si hanno nel circuito del potenziometro 
4. Se questa dispersione è eccessiva Tapporto retroattivo (ri¬ 
torno di energia dalla placca alla griglia per via induttivi) è 
insufficiente a portare il tubo in condizioni prossime all’inne¬ 
sco. Lo smorzamento del circuito selettore è allora cospicuo, 
la sensibilità e la selettività risultano insufficienti in pratica. 

6 - Raccoglie la corrente che fluisce nel circuito della 
griglia di comando durante le elongazioni poh Live della ten¬ 
sione a radiofrequenza. Poiché queste elongazioni sono pro¬ 
porzionali all’ampiezza della modulante, si stabilisce ai capi 
di questo condensatore una tensione a frequenza acustica che 
rappresenta, la modulante sLessa. 

8. Condensatore variabile di accordo del circuito selettore. 
Costituisce con la bobina 3 un circuito oscillante ed ha la 
proprietà di presentare un’impedenza molto elevata per le cor¬ 
renti introdotte dall’antenna aventi la medesima frequenza di 
quella calcolata dalla formula f = l 2 tc\'LC essendo L il valore 
dell’induttanza 3 e C quello delle capacità 8. Per tale fatto la 
tensione ricavata dal circuito oscillante corrispondente a quella 
di risonanza di esso. 

9 - Rappresenta un ramo di dispersione delle correnti ca¬ 
pacitive introdotte dalla placca alla griglia schermo del tubo. 

II - Condensatore di dispersione delle componenti a ra¬ 
diofrequenza. 

13 ~ Condensatore di accoppiamento. Serve a trasferire la 
tensione a B.E. dell’anodo del tubo Tl alla griglia del tubo 
T2 ed impedisce a quesl’ultima di ricevere anche la tensione 
continua di alimentazione dell’anodo: 

15, v, condensatore 9. 

18, v. condensatore 13. 

20 - Rappresenta un ramo di dispersione delle componenti 
a IL IL fornite dall’anodo del tubo T2. 

21 - Attenua la frequenza più elevata del canale acustico, 
migliorando la linearità della caratteristica di frequenza. Que¬ 
sta è infatti deformata da fenomeni vari, quali quelli ine¬ 
renti la curvatura della caratteristica del tubo, quelli di riso¬ 
nanza ecc. 

27 - Esclude le componenti alternate delle correnti ano¬ 
diche dei tubi dalle batterie di alimentazione degli anodi e 
delle griglie schermo. Per tale fatto si migliora il rendimento 
della batteria e si prevengono gli accoppiamenti fra stadio e 
stadio. 

Resistori e potenziometri. 

4 - Rappresenta un ramo di ripartizione della corrente a 
radio frequenza ivi esistente. Modificando il valore di tale ramo 
varia anche la corrente a radiofrequenza dispersa dal conden¬ 
satore e varia, in conseguenza, quella che perviene alla bobina 


di reazione 2. Poiché questa corrente è riportata per via indut¬ 
tiva nel circuito selettore allo scopo di diminuire la resistenza 
positiva di esso, si ottiene, per tramite del potenziometro 4 
di regolare quantitativamente l’effeLto retroattivo o di reazione 
ricercato. 

7 - Disperde una frazione della carica accumulata dal con¬ 
densatore 6 per effetto della corrente provocata nel circuì Lo 
di griglia dalle semionde positive della tensione a radiofre¬ 
quenza applicata e che perviene alla griglia di comando aLLra- 
verso il condensatore 6. 

10 - Ha lo scopo di opporre una resistenza più elevata 
dell’impedenza complessiva del circuito di reazione. Infatti, 
quando ciò è ottenuto, le componenti alternative della corrente 
anodica si riversano nel circuito stesso di reazione. 

12 - Rappresenta il carico del tubo Tl. Trasforma le va¬ 
riazioni di corrente in variazioni di tensione. 

14 - Consente di applicare ira la griglia ed il filamento del 
lubo T2 due Lensioni cioè, quella continua di polarizzazione, 
ottenuta per effetto della corrente di griglia, e quella alterna¬ 
tiva data dal tubo Tl. 

16 - Consente di dare alla griglia schermo u-na tensioni 1 
minore di quella fornita dalla batteria 26. Ciò è fatto per 
aumentare la resistenza interna del tubo e quindi il valore 
dell’amplificazione fornito da esso. 

17 - V. il resistere 12. 

19 - Serve a variare la tensione a B.E. applicata alla gri¬ 
glia di comando del tulio T3. Rappre enta pertanto il regi- 
lalore manuale del volume. 

29 - E’ percorso dalle correnti continue degli anodi c delle 
griglie schermo dei tubi Tl, T2 e T3. La caduta di tensione 
che ne consegue è negativa, andando dal - della batter'.: 
'alla massa e rappresenta il potenziale di polarizzazione del 
tubo T3. 

Per la messa a punto di un ricevitore del genere, si ved.: 
quanto si é detto più volLe su questa stessa rivista. 


Possibilità teoriche e pratiche del radiocomando 

(continua da pag. 1000) 

griglie schermo dei tubi Tl, T2 e T3 (fig. 5), alle quali è 
data una tensione continua di alimentazione particolarmente 
basse, tale cioè da annullare la corrente anodica. 

Ciò vale quanto dire che nei circuiti anodici compaiono 
degli impulsi di corrente durante l’intervallo in cui le griglie 
schermo dei Lubi Tl, T2 e T3, ricevono gli impulsi di fase 
positiva fornita dai multivibratori. Le correnti anodiche ad 
impulsi sono fatte'variare a in altezza » dalle ten doni a fre¬ 
quenza acustica applicate alle griglie di comando e danno luogo 
ad altrettante cadute di tensioni ai capi del resistor e unico R 
di carico. Da qui una tensione ad impulso di fase negativa che 
é fatta pervenire alle Lerze griglie dei tubi T4 e T5, costi¬ 
tuenti P ampli fi calore di potenza del trasmettitore. Segue una 
erogazione di corrente ad impulsi la cui massima altezza *'■ 
limitata dalla conduttività del diodo Tó allo scopo di non 
raggiungere l’altezza prevista per gli impulsi di sincronismo. 

Si vedranno nel prossimo numero gli schemi dettagliati 
del trasmettitore e del ricevitore attuati per realizzare il radio- 
comando con la modulazione ad impulsi. 

Ditta P. ANGHIS3ELLI 

Scale radio - Cartelli pubblicitari artistici 

Decorazioni in genere [su vetro e su metallo) 

LABORATORIO ARTISTICO 

Perfetta attrezzatura ed Organizzazione. Ufficio Progettazio¬ 
ne con assoluta Novità per disegni su Scale Parlanti - Car¬ 
telli Pubblicitari - Decorazioni su Vetro e Metallo - Produ¬ 
zione garantita insuperabile per sistema ea inalterabili¬ 
tà dì stampa - Originalità per argentatura colorata - 
Consegna rapida - Attestazioni ricevute dalle più importanti 
Ditte d’Italia Sostanziale economia - Gusto artistico 
inalterabilità della lavorazione 

MILANO 

Via G. A. Amadeo, 3 - Tel. Laborat. 29.22.66 - Abitaz. 29.70.66 

Zona Monforte - Tram 24 - 28 - Autobus O - E 


Autorizz. Trib. di Milano N. 2072 • Direttore Responsabile: GIUSEPPE TERMINI 9 Arti Grafiche A. Gorlini - Milano 


1012 







